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5xmille un modo, 
che non vi costa nulla, per sostenere

Missioni Estere Cappuccini Onlus
Quando compilate la dichiarazione dei 
redditi ricordatevi di fornire il nostro 

codice fiscale 
97326950157

editoriale

È 
di qualche mese fa la Lettera di Papa Francesco scritta per l’occasione del centenario 
– che si celebrerà nel 2019 – della promulgazione della Lettera apostolica 
Maximum illud di Benedetto XV sull’attività svolta dai missionari nel mondo; 
proprio richiamandosi a quel documento che all’inizio del novecento aveva segnato 

una svolta per l’attività missionaria, il Papa rilancia con rinnovata energia il dovere 
missionario di tutta la Chiesa di annunciare il Vangelo.
“Esso risponde – scrive – al perenne invito di Gesù: «Andate in tutto il mondo e 
proclamate il Vangelo a ogni creatura» (Mc 16,15). Aderire a questo comando del Signore 
non è un’opzione per la Chiesa: è suo «compito imprescindibile», come ha ricordato il 
Concilio Vaticano II, in quanto la Chiesa «è per sua natura missionaria». «Evangelizzare, 
infatti, è la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda. Essa 
esiste per evangelizzare». 
…Quanto stava a cuore a Benedetto XV quasi cent’anni fa e quanto il Documento 
conciliare ci ricorda da più di cinquant’anni permane pienamente attuale. Oggi come 
allora «la Chiesa, che da Cristo è stata inviata a rivelare e a comunicare la carità di Dio 
a tutti gli uomini e a tutti i popoli, comprende che le resta ancora da svolgere un’opera 
missionaria ingente».
…La Lettera apostolica Maximum illud aveva esortato, con spirito profetico e franchezza 
evangelica, a uscire dai confini delle nazioni, per testimoniare la volontà salvifica di Dio 
attraverso la missione universale della Chiesa. L’approssimarsi del suo centenario sia di 
stimolo a superare la tentazione ricorrente che si nasconde dietro ad ogni introversione 
ecclesiale, ad ogni chiusura autoreferenziale nei propri confini sicuri, ad ogni forma di 
pessimismo pastorale, ad ogni sterile nostalgia del passato, per aprirci invece alla novità 
gioiosa del Vangelo”.
Non potevamo lasciare cadere nel vuoto questo appello del Papa. Siamo all’inizio di un 
nuovo anno, e come ogni nuovo anno vogliamo iniziare con dei “buoni propositi”; i buoni 
propositi di Missionari Cappuccini sono quelli di continuare a mantenere vivo lo spirito 
missionario e incoraggiare la trasformazione missionaria della nostra vita. 
Lo facciamo raccontando la vita delle nostre missioni attraverso la testimonianza diretta 
dei missionari, le esperienze dei volontari, l’evoluzione dei progetti in atto, le iniziative 
del Centro missionario; “affinché si accresca l’amore per la missione, che «è una passione 
per Gesù ma, al tempo stesso, è una passione per il suo popolo»”.

a cura di  
fra Marino Pacchioni
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emmecinotizie

spirito di accoglienza. È stato 
presentato il cammino con 
i suoi contenuti essenziali 
attraverso una valigia piena 
di segni che rappresentavano 
elementi di questa 
esperienza e che sono stati 
collocati nel salone e che 
rimarranno lì sino alla fine 
del cammino prima della 
partenza per la missione 
o per il nostro viaggio 
quotidiano missionario. La 
partenza del cammino è 
iniziata con la prima tappa, 
altri nuovi appuntamenti vi 
aspettano. Buon Cammino!
Ecco i prossimi appuntamenti 
in calendario: 17 marzo •  

24 marzo • 7 aprile • 6 maggio 
• 16 giugno.
L’esperienza missionaria offre 
la possibilità di mettersi in 
gioco vivendo un perido estivo, 
con altre persone, che hanno 
passione e desiderio di andare 
in terre di missione. 
Per partire preparati si 
chiede di partecipare in 
modo costante al cammino 
formativo. Gli incontri si 
tengono presso il nostro Centro 
dalle 15 alle 18. 

Per informazioni contattare  
fra Emilio Cattaneo  
335 1273075  
fra.emilio@missioni.org ■

La messa quaresimale 
dei gruppi missionari e 

dei volontari che si tiene 
quest’anno il 24 marzo ha 
sempre una molteplice 
intenzione: anzitutto vuole 
essere un momento di 
incontro con i vari gruppi 
missionari in un tempo 
liturgico forte, la quaresima, 
che vogliamo vivere in 
condivisione con i missionari 
e le missioni che pure vivono 
intensamente questo tempo; 
è anche un momento in 
cui si invitano gli iscritti al 
nuovo corso di preparazione 
dei volontari per la missione 
a partecipare perché la 
preghiera e la comunione 
attorno all’Eucaristia sia parte 
fondamentale dell’interesse 
per la missione; e da ultimo 
è l’occasione per ricordare e 
pregare per i missionari uccisi 
nell’anno precedente nella 
data esatta della giornata 
della memoria loro dedicata, 
anniversario dell’uccisione 
di Mons. Óscar Romero nel 
1980.
Abbiamo tutti bisogno di 
rianimarci e riprendere 

consapevolezza della 
dimensione missionaria 
della nostra vita, abbiamo 
costantemente bisogno di una 
“conversione missionaria” e 
di assumerci la responsabilità 
missionaria e profetica che 
è propria della Chiesa e di 
ogni discepolo. Una missione 
fatta per irradiazione o 
attrazione, a partire cioè dalla 
testimonianza feriale e gioiosa 
di una comunità plasmata 
dalla comunione dello Spirito 
Santo e dall’Eucaristia, fatta di 
persone che irradiano nel loro 
comportamento il volto del 
Signore e la carità dello Spirito 
del Risorto.
Questo è il cuore della 

missione che a tutti noi 
è affidata, testimoniando 
il Vangelo con la vita e 
offrendo il Vangelo vissuto, 
condividendo con tutti, e 
soprattutto con i lontani, 
gli esclusi e i più poveri, la 
gioiosa certezza che abita il 
cuore dell’evangelizzatore, 
che cioè “Dio lo ama, che 
Gesù Cristo lo ha salvato, che il 
suo amore ha sempre l’ultima 
parola”. È quanto vogliamo 
richiamarci a vicenda in 
questa Eucaristia.
La messa si terrà sabato 24 
marzo alle ore 15.30 nella 
Chiesa del Centro Missionario 
di Milano Musocco in Piazzale 
Cimitero Maggiore. ■

Siamo partiti! Sabato 
20 gennaio presso 

gli ambienti del Centro 
Missionario di Milano 
Musocco abbiamo cominciato 
il cammino formativo per 
vivere le esperienze in 
missione 2018 con i Frati 
Cappuccini. Erano presenti 
circa 60 persone fra le 
quali anche diversi giovani 
arrivati per la prima volta 
a questa esperienza di 
condivisione e di ricerca del 
senso del partire. È stato un 
incontro intenso di messaggi 
mandati attraverso tanti 
segni e colori del mondo e 
all’interno di un profondo 

Mettersi in gioco con i vicini  
per chi è lontano Cammino formativo 2018

A Milano la messa per i gruppi 
missionari e gli amici delle missioni

Due missionari 
indimenticabili

Ce li racconta Vera Bonaita 
in due agili libretti per 

bambini (Editrice Velar) di 
piacevole lettura in cui l’autrice, 
pedagogista interculturale 

e insegnante di 
sostegno, si addentra 
nella vita in terre 
lontane di grandi frati 
cappuccini che hanno 
fatto della missione la 
propria vita.

Apollonio Troesi 
Una bellissima biografia di un 
frate cappuccino missionario 
di nome Apollonio, arricchita 
da aneddoti, testimonianze 
e sorrisi che fanno di lui un 
missionario davvero unico, di 
quelli che, una volta che lo 
hai incontrato, non potrai più 
dimenticare. L’autrice racconta 
la storia di padre Apollonio 
con disegni, fotografie e 

uno stile narrativo mirato ai 
“piccoli lettori” che, capitolo 
dopo capitolo, faranno la sua 
conoscenza e scopriranno tutti 
i grandi lavori che ha portato 
avanti per il suo amato popolo 
e per i bambini del Brasile.   

Gianluigi Marcassoli
Una persona speciale che è 
stata capace di seminare il bene 
perché aveva un sogno: quello 

di liberare le persone da paure 
e da nodi interiori, attraverso 
proposte positive, come lavorare 
insieme, coltivare bene i 
prodotti della terra, imparare 
ad essere uniti nel nome di 
Gesù. Spesso, alla fine di una 
lunga giornata di lavoro, lo si 
vedeva passeggiare nei cortili 
della missione con il suo grosso 
rosario che sgranava, ricordando 
le persone che si affidavano 

alle sue preghiere. L’autrice ci 
fa conoscere Padre Gianluigi, 
un missionario che è diventato 
il papà di tanti bambini, vicino 
ai giovani e alle famiglie. Ma è 
stato soprattutto nel momento 
più difficile della storia della 
Costa d’Avorio, quando la gente 
ha cominciato a scontrarsi, che 
fra Gianluigi ha risposto con 
coraggio e fermezza alle sfide 
del momento. ■

giAnluigi
Vera Bona ita

Disegni di

Remo
Butti noni

Apollonio
Troesi

Vera Bona ita

Disegni di

Remo
Butti noni



“La violenza contro il clero è aumentata negli 
ultimi anni, senza vedere azioni concrete 
per fermarla” ha affermato padre Omar 
Sotelo, Direttore del Centro Cattolico 
Multimediale del Messico, che ogni anno 

presenta una relazione sulla violenza e 
sugli omicidi di sacerdoti e religiosi nella 
nazione latinoamericana. “La popolazione è 
permanentemente esposta alla criminalità, 
lo sappiamo bene, ma adesso soprattutto il 
sacerdozio è diventato un ministero pericoloso; 
nel corso degli ultimi nove anni, il Messico è il 
paese con il maggior numero di preti uccisi”.
Durante la Liturgia della Parola in memoria 
dei “Nuovi Martiri” del XX e XXI secolo, che 
ha presieduto il 22 aprile 2017 nella Basilica 
di San Bartolomeo all’Isola Tiberina, a Roma, 
Papa Francesco ha affermato: “Il ricordo di 

questi eroici testimoni antichi e recenti 
ci conferma nella consapevolezza che la 
Chiesa è Chiesa se è Chiesa di martiri. E i 
martiri sono coloro che… hanno avuto la 
grazia di confessare Gesù fino alla fine, fino 
alla morte. Loro soffrono, loro danno la vita, 
e noi riceviamo la benedizione di Dio per la 
loro testimonianza”. Il Papa ha ribadito che 
la causa di ogni persecuzione va ricercata 
nell’odio, “l’odio del principe di questo 
mondo verso quanti sono stati salvati e 
redenti da Gesù con la sua morte e con 
la sua risurrezione”, e ha sottolineato che 
“l’eredità viva dei martiri dona oggi a noi 
pace e unità. Essi ci insegnano che, con 
la forza dell’amore, con la mitezza, si può 
lottare contro la prepotenza, la violenza, 
la guerra e si può realizzare con pazienza 
la pace”. ■

sicuramente lungo l’elenco degli operatori 
pastorali, o dei semplici cattolici, aggrediti, 
malmenati, derubati, minacciati, come 
quello delle strutture cattoliche a servizio 
dell’intera popolazione assalite, vandalizzate 
o saccheggiate. Agli elenchi provvisori stilati 
annualmente dall’Agenzia Fides, deve sempre 
essere aggiunta la lunga lista dei tanti, di 
cui forse non si avrà mai notizia o di cui non 
si conoscerà neppure il nome, che in ogni 
angolo del pianeta soffrono e pagano con la 
vita la loro fede in Gesù Cristo. Raramente gli 
assassini di preti o suore vengono individuati 
o condannati. 

Nell’elenco degli operatori pastorali uccisi 
nell’anno 2017, non figura il Vescovo di 
Bafia, in Camerun, Sua Ecc. Mons. Jean-Marie 
Benoit Bala, il cui corpo è stato ritrovato nelle 
acque del fiume Sanaga, il 2 giugno. Dal 
2000 al 2016 sono stati uccisi nel mondo 424 
operatori pastorali, di cui 5 Vescovi.
L’elenco annuale di Fides ormai da tempo 
non riguarda solo i missionari ad gentes 
in senso stretto, ma cerca di registrare 
tutti gli operatori pastorali morti in modo 
violento, non espressamente “in odio alla 
fede”. Per questo si preferisce non usare il 
termine “martiri”, se non nel suo significato 
etimologico di “testimoni”, per non entrare 
in merito al giudizio che la Chiesa potrà 
eventualmente dare su alcuni di loro, e che 
cerchiamo comunque di documentare in 
questo stesso contesto annuale. 
Molti operatori pastorali sono stati uccisi 
durante tentativi di rapina o di furto, 
compiuti anche con ferocia, in contesti di 
povertà economica e culturale, di degrado 
morale e ambientale, dove violenza e 
sopraffazione sono assurte a regola di 
comportamento, nella totale mancanza di 
rispetto per la vita e per ogni diritto umano. 
A tutte le latitudini sacerdoti, religiose e 
laici condividono con la gente comune la 
stessa vita quotidiana, portando il valore 
specifico della loro testimonianza evangelica 
come segno di speranza. Gli uccisi sono 
solo la punta dell’iceberg, in quanto è 

Nel 1980 veniva assassinato Mons. 
Óscar A. Romero, Arcivescovo di 
San Salvador; nell’anniversario si 
ricordano anche tutti i missionari 
che sono morti nel mondo al 
servizio del Vangelo e dell’annuncio 
di Cristo. L’iniziativa, nata nel 1993 
ad opera del Movimento Giovanile 
Missionario delle Pontificie 
Opere Missionarie italiane, si è 
estesa ormai a diversi altri Paesi. 
Sull’impulso del Grande Giubileo 
dell’Anno 2000, oggi sono molte 
le diocesi e gli istituti religiosi che 
dedicano un momento dell’anno a 
ricordare i propri missionari martiri. 

da Agenzia Fides, www.fides.org

“La Chiesa è Chiesa se è Chiesa di martiri”  
Papa Francesco, 22 aprile 2017  

Nell’anno 2017 sono stati uccisi nel 
mondo 23 missionari: 13 sacerdoti, 
1 religioso, 1 religiosa, 8 laici. 
Secondo la ripartizione continentale, 

per l’ottavo anno consecutivo, il numero più 
elevato si registra in America, dove sono 
stati uccisi 11 operatori pastorali, cui segue 
l’Africa, dove sono stati uccisi 10 operatori 
pastorali; in Asia sono stati uccisi 2 operatori 
pastorali. 

24 marzo 2018 • missionari martiri

24 marzo 2018 Giornata di preghiera 
e digiuno in memoria dei missionari martiri
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“Frati del popolo” 
l’identità dei frati 
cappuccini nelle  
nostre missioni

Una panoramica delle missioni

Etiopia
Fra Angelo 
Pagano, 

Vescovo di Harar

Il Vicariato di Harar, dove io sono vicario 
apostolico dal maggio 2016, è sempre 
stato sotto la presenza e la guida dei 
frati cappuccini. Il primo è stato il 

cardinale Guglielmo Massaia, nel 1846; 
da allora, si sono succeduti altri sette 
vescovi, tutti cappuccini: italiani, francesi 
e anche un eritreo. Anche i missionari, in 
quel periodo, erano tutti frati cappuccini e, 
quando è stato creato il seminario minore 
nel vicariato, nonostante fosse dei preti 
diocesani, è stato affidato ai cappuccini, 
perché non c’era clero diocesano. 
Quindi, anche i nostri preti – e di questo io 
ho veramente una testimonianza – hanno 
un taglio francescano; questo vuol dire che 
sono veramente considerati anche loro 
dei preti a servizio del popolo, come i frati 
che sono nel vicariato sono considerati 
frati del popolo, preti del popolo. Questo 
caratterizza il nostro modo veramente 
particolare di stare con la gente: i frati non 
vanno certo nei posti migliori, ma vanno 
a stare proprio con la gente; lasciamo 
le case – un po’ come dice il Papa – e 
andiamo verso le periferie.
Tanti vivono insieme, nelle parrocchie, 
però, poi, ognuno ha la sua parrocchietta 
fuori, chi a 50 km, chi a 70 km dal luogo 
dove abitualmente risiede. La gente ricorre 
ai frati non soltanto per i sacramenti, ma 
anche per gli aiuti. Da sempre, in modo 
particolare a partire dal 1984-85, i frati, 
oltre all’animazione pastorale, sono stati 
molto impegnati nelle attività sociali.

È importante riflettere sulla nostra identità cappuccina. Per esempio 
in Italia siamo spesso identificati come “frati del popolo”. Nelle varie 
missioni quali sono gli elementi che caratterizzano la nostra presenza, 

visto che sono presenze alcune più storiche altre un po’ più giovani, ma 
che già cominciano ad avere un po’ di anni, e sono radicate nel territorio: 

come la gente nei vari Paesi ci vede e come la gente ci conosce?

tavola rotonda

Animazione pastorale e attività sociali 
in Etiopia negli anni 2003-2009.
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Camerun
Fra Kylian 
Ngitir 

In Camerun frati cappuccini sono 
comunemente conosciuti come i “frati 
dei popolo”, e del popolo anche povero, 
perché è un carisma nostro l’“essere vicini 

ai poveri”. Ciò vuol dire che siamo stimati e 
amati dalla gente.
Il frate cappuccino percorre un particolare 
cammino durante la sua vocazione che 
serve a lui e ai formatori a capire la 
profondità ed indirizzare la vocazione.  
La prima tappa è il postulandato, ossia 
un primo periodo di conoscenza al quale 
segue il periodo di un anno nel noviziato 
in cui viene insegnata soprattutto la 
spiritualità francescana, in cui il punto forte 
è la preghiera con la scelta di donare la 
vita completamente a Dio; il cappuccino 
è uno che si consacra totalmente a Dio, 
che butta via tutte le altre cose e vive 
solo per Dio. Oltre a questo, vengono 
anche affrontati diversi aspetti dell’uomo 
come la formazione umana, la formazione 
intellettuale, con corsi sugli scritti di San 
Francesco, la Regola e le Costituzioni: c’è la 
formazione apostolica, e c’è la formazione 
carismatica.
A ciò seguono tre anni di post-noviziato dove 
ci si dedica allo studio, si vive l’esperienza 
di comunità e ci si prepara ai voti perpetui. 
Normalmente, dopo i voti, il candidato – se 
desidera essere ordinato prete – riprende a 
studiare la teologia per tre o quattro anni. 
Lungo tutto questo periodo della formazione 
tutti questi aspetti – l’aspetto umano, 
intellettuale, missionario e apostolico e 
carismatico – vengono inculcati ai giovani, 
così che, dopo i voti perpetui, abbiamo una 
persona formata integralmente. 

Dopo il massacro, la Missione ha avuto 
un altro cammino, un altro indirizzo, 
ed è diventata una missione attenta 
all’“implantatio ecclesiae” nel Maranhão, 
nel Piauí, nel Ceará. La nostra esperienza 
missionaria è ricca: i Martiri di Alto Alegre, 
i tre Servi di Dio che hanno lavorato 
praticamente nei tre stati in cui siamo 
presenti; nel Maranhão frei Alberto Beretta, 
nel Pará frei Daniele da Samarate, nel 
Ceará il Servo di Dio Giampietro da Sesto 
San Giovanni. Sono Servi di Dio, e sono, 
comunque, anche delle luci che sono 
poste, così, nel cammino, come indicazione 
di quello che dobbiamo essere, delle 
caratteristiche che dobbiamo avere, in 
relazione alla nostra identità e al nostro fare. 
Siamo percepiti come frati missionari, come 
frati attenti e accoglienti, soprattutto in 
alcuni ministeri di cura, come negli ospedali, 
con gli ammalati, e come con i carcerati; e 
quindi, attenti non solamente al popolo, ma 
al popolo povero. Un atteggiamento molto 
stimolante anche per i nostri tempi.

è l’identificarci presso il nostro popolo come 
uomini di molta semplicità, di disponibilità 
per la missione, per il grande impegno nella 
questione della povertà, ma soprattutto nella 
cura, nello stare molto vicino a quelli che più 
hanno bisogno. I cappuccini durante tutto il 
periodo della loro presenza costruirono molte 
opere sociali caratterizzandosi non soltanto per 
la formazione religiosa, ma anche per il loro 
andare incontro ai più bisognosi, caratteristica 
per la quale si sono distinti in modo particolare 
anche nelle periferie. È passato il tempo, 
ora siamo anche nelle città, ma i cappuccini 
sono sempre stati identificati come uomini 
vicini, austeri, e di grande apertura verso i più 
bisognosi.
I frati cappuccini sono coloro che sono stati 
chiamati per evangelizzare gli Indios; c’è una 
storia di martirio, che è molto bella, dove frati, 
suore e anche laici, sono stati massacrati. In 
questo impegno di evangelizzazione i frati 
sono sempre stati percepiti come “frati della 
missione”, frati missionari; frati che andavano 
proprio nei luoghi dove gli altri non andavano. 
Ci siamo stabiliti nello Stato del Maranhão che 
ai tempi era prevalentemente popolato da 
tribù indiane.

Brasile
Fra Deusivan  
dos Santos Conceição  
e fra Luigi Spelgatti

Nel Maranhão, Pará e Amapá, in 
tutta la regione del Nord-Est, i 
cappuccini sono arrivati nel 1612, 
erano francesi, poi sono arrivati gli 

olandesi, e in seguito arrivarono gli italiani 
lombardi che misero tutta la loro vita nello 
sviluppo della missione, nella formazione 
di nuove diocesi: nel Maranhão, nel Pará 
molte diocesi furono costituite dai cappuccini 
che si sono distinti anche nell’assistenza ai 
più bisognosi. Io sono il terzo Provinciale 
della nuova provincia formata dai cappuccini 
lombardi. Quello che noi frati brasiliani 
abbiamo ereditato dai cappuccini lombardi 

tavola rotonda

Immagini della “desobriga”, i cappuccini  
in visita alle comunità lontane, e il ricordo  
dei martiri di Alto Alegre.
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dai giovani che si rivolgono a noi per chiederci 
se possono intraprendere la nostra stessa vita. 
Anni fa la Costa d’Avorio era ritenuta la 
Svizzera africana prosperata grazie a Félix 
Houphouët-Boigny. Dopo la sua morte sono 
insorti molti problemi e nel 1999, c’è stato 
un primo colpo di stato militare a cui è 
seguito nel 2002 un tentativo di colpo di 
stato che ha condotto alla guerra, che è 
durata una decina d’anni.
Trovandoci noi frati in una zona al limite della 
zona occupata dai ribelli, abbiamo deciso di 
rimanere; anche perché avevamo in carico 
l’ospedale, dove ci occupavamo dei bambini 
e dei malati della piaga di Buruli. Fino a che, 
in seguito ad una situazione molto dura e 
insopportabile, perché c’erano stati proprio 
anche dei bombardamenti, i frati sono stati 
costretti a scappare con una novantina di 
bambini malati, e a rifugiarsi ad Abidjan nel 
nostro grande convento che, per l’occasione, 
si è trasformato in un ospedale che è andato 
avanti per circa 5 anni di servizio, proprio nei 
confronti di queste persone malate. 

Costa d’Avorio
Fra Oliviero 
Bergamaschi

Noi frati minori cappuccini lombardi 
siamo in Costa D’Avorio da poco 
più di 40 anni. I primi missionari 
provenivano dall’Etiopia e 

dall’Eritrea, invitati da due vescovi ivoriani. 
Appena arrivati, i nostri frati si sono inseriti 
subito nell’attività pastorale parrocchiale in 
zone non dico impervie, tuttavia difficili da 
raggiungere; soprattutto la prima missione, 
si trovava a 700 km dalla costa, le strade 
erano sterrate. Tuttavia i frati che venivano 
dall’Etiopia e dall’Eritrea avevano una lunga 
esperienza, erano avvezzi a queste difficoltà 
e a queste fatiche; quindi hanno potuto 
installare la vita francescana cappuccina 
proprio nelle località dove i vescovi ci 
hanno mandato, e nelle parrocchie che ci 
hanno affidato. 
Con il passare del tempo molte cose sono 
cambiate e si sono trasformate, anche 
su insistenza dei nostri superiori che 
chiedevano che lo stile dei primi missionari, 
di vivere un po’ per conto loro, si evolvesse 
in ciò che è tipico del nostro carisma, 
ossia il “vivere in fraternità”. Attualmente 
abbiamo tre fraternità, ma numericamente 
importanti e consistenti, e ci permettono di 
essere veramente frati. Penso che questa 
sia proprio la caratteristica che la gente 
avverte e nota, rispetto a quello che è il 
modo di vivere dei preti e dei preti diocesani 
in particolare. Non so se la gente conosca 
profondamente il nostro carisma, ciò 
nonostante vedono che c’è una differenza 
proprio nello stare insieme, nel vivere 
insieme, nel fatto di decidere insieme le 
attività pastorali e le attività sociali. Questo 
modello è particolarmente apprezzato anche 

Non c’era proprio niente: la strada, allora, 
non c’era e si andava a piedi, a celebrare la 
messa; si dovevano portare sulla testa gli 
oggetti necessari per la messa e fare delle 
belle camminate. Adesso, invece, è possibile 
arrivare in quasi tutte le frazioni con l’auto, 
ma, allora, non c’era l’auto, non c’erano le 
strade, non c’erano mezzi di comunicazione. 
Eppure, nonostante tutte queste cose, i frati 
si sono sacrificati e si sono dati da fare per 
arrivare ovunque. Non parliamo poi del 
cibo, perché quando sono arrivato qui in 
Italia, e ho visto come si mangia, mi sono 
detto: “È vero che queste persone hanno 
fatto un sacrificio, lasciando qui tutto questo, 
per venire da noi ad aiutarci a crescere! Se 
l’hanno fatto, vuol dire che Dio esiste, che 
Dio è forte, perché se no uno non rischia 
la vita, per questa cosa”. Ciò significa che 
molti missionari sono stati e sono tuttora 
una testimonianza forte che significa che Dio 
c’è, e che Dio è forte; tanto che, a volte, non 
riescono neanche a rimanere a casa quando 
non si sentono bene perché sentono la forte 
motivazione di tornare a prestare servizio 
nella propria missione.

I Cappuccini sono arrivati in Camerun nel 
1982, con un padre missionario, padre 
Umberto Paris, che è arrivato da solo e 
poi sono arrivati altri frati. I frati, adesso, 
sono ancora lì, nella parrocchia di Shisong, 
dove sono arrivati i primi frati cappuccini; 
attualmente si contano più di 15 frati 
cappuccini nativi di quella parrocchia di cui 
anche io sono originario. Prima esisteva 
una distanza fra il prete diocesano e il 
popolo. Quando i frati sono arrivati, la gente 
ha potuto sperimentare come uno che si 
dedica a Dio possa essere semplice, vicino 
al popolo, condividendone la situazione, 
soprattutto nelle opere sociali, per poter 
crescere insieme. Si dice, normalmente, 
che “i frati vanno dove nessuno vuole 
andare”; e anche se questo è sempre una 
sfida, in Camerun, io l’ho sperimentato 
personalmente. Significativa in questo senso 
è davvero l’esperienza dei primi missionari 
che sono andati in luoghi dove davvero non 
c’era ancora nulla; si sono dedicati anima e 
corpo alla predicazione missionaria. 

tavola rotonda

Fra Umberto Paris celebra la Messa;  
Le celebrazioni per il 25º della missione in Camerun.

Fra Glisente Moscardi, uno dei 
primi missionari in Costa d’Avorio.
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è ricordato come Frère Lazzarì; essendoci 
una certa assonanza tra il suo cognome e 
il mio, negli anni in cui sono stato a Alépé, 
mi è capitato più volte di essere chiamato 
frère Lazzarì. La sua memoria è rimasta 
viva. La seconda persona è padre Gianluigi 
Marcassoli, recentemente mancato, che 
è stato una figura fondamentale per 
tante popolazioni della Costa d’Avorio 
particolarmente anche nei lunghi anni di 
guerra. Ecco, sono due piccoli esempi, ma 
porto veramente nel cuore la riconoscenza 
verso queste persone con le quali sono 
stato a volte identificato, perché è il segno 
che tra i frati che hanno fatto la storia della 
Costa d’Avorio e della missione della Costa 
d’Avorio ci sono proprio delle persone che 
sono ricordate; e noi, nostro malgrado, 
siamo in qualche modo i loro eredi, “les 
petits frères”, e siamo chiamati a continuare 
questa storia. 
Il secondo elemento che mi fa riflettere, 
circa il rapporto e, quindi, il modo in cui le 
persone ci riconoscono in Costa d’Avorio, 
è il fatto che ci sono alcune attività nelle 
quali siamo stati e siamo ancora impegnati, 
che servono proprio a identificare il fatto 
che siamo “i frati di…”. Oggi il Centro di 
aiuti per la piaga di Buruli non esiste più, 
ma ad Abidjan e anche altrove, ci sono 
ancora delle persone che ci identificano e 
ci indicano come “i frati del Buruli”. Quindi, 
sul piano umanitario e sociale, questa è 
un’attività che ha marcato in modo forte la 
storia della nostra missione. 
Questa è, dunque, una denominazione che 
mi fa capire come, ciò che durante i 40 
anni di missione è stato fatto, sia un seme 
importante. 
L’altra esperienza è quella del “foyer 
di Alépé”, un’attività che esiste ancora, 
ripresa nel 2016 dopo quasi due anni 
di interruzione a causa di lavori di 
ristrutturazione che si erano resi necessari. 
Anche lì, molto spesso quando degli antichi 

E quindi, ciascuno di noi sei frati, in modo 
assolutamente individuale e personale, ha 
scritto le proprie intenzioni: non era soltanto 
un’affermazione verbale, ma per iscritto. È 
stato molto bello, alla fine, scoprire che tutti 
e sei avevamo scritto la stessa cosa, cioè 
il desiderio di restare, perché l’esperienza 
che avevamo fatto, anche nei mesi in cui 
eravamo tagliati completamente fuori dal 
mondo, senza nessun contatto con i nostri 
frati e con i nostri parenti in Italia, era stato 
un momento in cui la vita di fraternità si 
era consolidata e aveva dimostrato tutto il 
suo valore. Il fatto di essere insieme, ci ha 
permesso di affrontare questo momento 
difficile. 
Vorrei dare soltanto alcuni esempi di come 
noi cappuccini siamo percepiti dalla gente, 
in Costa d’Avorio; sono piccoli esempi che 
vengono dalla mia esperienza personale 
e penso a figure che hanno lasciato un 
segno. La prima è padre Claro Lazzari che 

Costa d’Avorio
Fra Gianluca 
Lazzaroni

Il ricordo più bello che ho del difficile 
periodo della guerra a Zouan Hounien, 
credo sia stato all’inizio di marzo del 
2003, quando, dopo che per alcuni mesi 
eravamo rimasti completamente isolati, i 
frati di Abidjan e gli abitanti sono riusciti a 
raggiungerci per la prima volta, a portarci 
dei rifornimenti di cui avevamo veramente 
bisogno. Ma soprattutto, perché Oliviero 
è venuto con una richiesta da parte del 
provinciale di allora che chiedeva ad ogni 
singolo frate presente nella fraternità 
(eravamo sei all’epoca) di esprimere per 
iscritto la propria intenzione di restare sul 
posto, malgrado l’incertezza e la difficoltà 
del momento, oppure il desiderio di partire. 

tavola rotonda

Sono stati anni difficili con le elezioni finché 
con il nuovo presidente la nazione ha 
cominciato a riprendere una vita per così 
dire normale. 
Nel 2008 l’ospedale di Abidjan, quello che 
aveva accolto i malati della piaga di Buruli 
per 5 anni – fino a 150 degenti – era stato 
chiuso per intervento del ministero della 
sanità, con la scusa che c’erano malattie 
infettive, contagiose: e, invece, non era 
vero. 
Comunque noi abbiamo continuato ad 
aiutare questi malati a Zouan Hounien, 
perché ci siamo tornati quasi subito e ci 
siamo installati di nuovo lì. Questo ha 
permesso alla popolazione di rientrare e 
di essere seguita di nuovo. Sono stati una 
decina d’anni abbastanza difficili, però non 
ci hanno scoraggiato; i frati, quelli che se la 
sono sentita di rimanere, sono rimasti.

Carrarmati alla missione di Zouan-Hounien e  
il Centro Anti Ulcera di Buruli ad Abidjan.
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2001-2002, i frati cappuccini ad Abidjan; 
è l’ultima installazione nella storia della 
missione. Noi siamo partiti veramente dalle 
periferie, anche molto lontane e, finalmente, 
intorno agli anni 2000, siamo arrivati in 
capitale. Il quartiere nel quale i cappuccini si 
sono installati era in una zona molto isolata; 
c’era un’immensa discarica molto vicina al 
convento, non c’era l’elettricità, non c’era 
assolutamente nulla, tant’è che i frati, dopo 
pochi mesi dalla loro installazione, erano 
stati obbligati ad abbandonare il luogo a 
causa dei frequenti assalti dei banditi. 
Oggi stiamo diventando un piccolo puntino 
nel cuore di un immenso nuovo quartiere 
e, per il fatto che per alcuni anni c’era stato 
appunto il centro per i malati del Buruli, che 
si era spostato da Zouan ad Abidjan, e poi 
è subentrata questa attualità del centro di 
spiritualità e di accoglienza che pian piano 
comincia ad essere conosciuto ad Abidjan, 
anche qui c’è un luogo geografico che 
comincia ad essere un punto di riferimento: 
noi veniamo identificati come “i frati di 
Angré”. Anche questo credo sia un segno 
che la nostra presenza sta mettendo delle 
buone radici, radici sane; per dire che, se le 
persone si ritrovano, evidentemente non è 
soltanto il luogo fisico, ma le persone che vi 
sono e le attività che si svolgono in questo 
luogo, che lo fanno identificare come un 
luogo amico. ■

pensionanti del foyer ci incontrano, anche 
se non ci conoscono per nome, però ci 
dicono: “Ah, tu sei dei frati del foyer!”. 
Il foyer è stata un’intuizione che i frati 
hanno avuto per andare incontro ai bisogni 
degli studenti. Un buon numero di frati 
si sono succeduti nella direzione e nella 
responsabilità di questo foyer, ma direi 
che il fatto di essere ricordati come “i frati 
del foyer”, indica che la presenza di una 
fraternità come quella di Alépé ha marcato 
la nostra presenza e anche il nostro modo 
di gestire questa realtà. 
Anni fa una persona che lavorava al 
Touring mi faceva notare come, nel grande 
atlante geografico che comprende tutta 
l’Italia, il nome “cappuccini”, soprattutto in 
riferimento ad alcune località o ad alcuni 
quartieri, fosse di gran lunga il più citato; 
è difficile che altri ordini o congregazioni 
religiose abbiano dei quartieri o delle 
zone identificate nella cartografia ufficiale 
italiana, come luogo. I cappuccini, invece, 
hanno costituito, nei secoli, anche un 
punto di riferimento geografico. È una cosa 
piccola, una curiosità. In Costa d’Avorio, 
recentemente, soprattutto per la nostra 
presenza ad Abidjan, al supermercato 
o altrove, mi capita che delle persone 
che non conosco, a volte mi identificano 
come “uno dei frati di Angré”. “Angré” è 
il quartiere dove sono installati, dall’anno 

tavola rotonda
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Col significativo titolo di “Aspettando 
Natale” anche lo scorso anno abbiamo 
riproposto il tradizionale evento-festa 
per dare il via alle iniziative che hanno 

caratterizzato il tempo in preparazione al 
Natale. La giornata si è articolata su varie 
proposte dedicate alle famiglie e all’insegna 
della solidarietà.
Oltre alla mostra di diorami che si sono potuti 
ammirare nel chiostro, sono stati sfornati in 
diretta per tutta la giornata pane e golosità 
da forno, ed è stata offerta la possibilità di un 
“Pranzo insieme - i sapori di una volta”.
Nel pomeriggio i bambini presenti hanno 
potuto partecipare al Laboratorio “Il mio 
presepio” dove hanno costruito il loro piccolo 
presepio da portare a casa.
Per tutto il giorno, mentre i volontari 
intrattenevano i più piccoli, gli adulti hanno 
potuto dedicarsi agli acquisti visitando il 
Mercatino di Natale; complice una giornata 

di vento freddo che ha un po’ scoraggiato la 
permanenza all’esterno, lo spazio-mostra del 
mercatino e l’Occamissioni, con curiosità e 
mobili in arte povera per idee regalo originali, 
hanno registrato un notevole flusso di persone.
Per i più golosi non sono mancati gli stand 
gastronomici di street food e la vendita di 
salumi, formaggi, miele e legumi di Norcia a 
sostegno delle aziende di Umbria e Marche in 
difficoltà dopo il sisma del 2016.
Dopo la festa di domenica 26 novembre, 
nelle domeniche e nei giorni festivi fino al 
17 dicembre compreso, è stato possibile 
acquistare le specialità alimentari di quattro 
imprese familiari dei Comuni di Norcia, Spoleto 
e Castelluccio in Umbria, ancora in crisi a 
causa del sisma, e gli altri prodotti offerti 
nello spazio Occamissioni. Ancora una volta la 
sensibilità e la generosità delle persone che ci 
hanno visitato non può che spingerci a dire il 
nostro grande GRAZIE. ■

Aspettando  il  Natale



Aspettando  il  Natale

18



Dopo questa esperienza 
l’obbedienza lo trasferisce a 
São Luís alla parrocchia di Anil. 
Sempre carico del suo entusiasmo 
qui svolge un ottimo lavoro con 
i “casal com Christo”, coppie di 
sposi e famiglie che diventano 
esempio ammirabile, stimolando 

anche le altre parrocchie della grande città. 
Anche qui restaura diverse chiese, cappelle, 
costruisce nuovi centri comunitari e 
catechetici e in un quartiere molto popoloso 
una bellissima chiesa ottagonale, dedicata a 
San Pietro, pescatore nel lago della Galilea, 
che sull’invito di Gesù, insieme al fratello 
Andrea, diventa pescatore di uomini. Infatti, 
per ricordare la caratteristica di questi due 
apostoli, ha voluto che l’altare fosse in 
forma di una barca, per render più realistici 
questi due discepoli di Gesù. Intorno alla 
chiesa ha realizzato un centro comunitario e 
sale catechetiche. 
Da qui, più tardi, è stato trasferito nel 
Pará nel lebbrosario di Santo Antônio do 
Prata. Prata è il nome del fiumiciattolo che 
serpeggia in quel paesino e lo divideva. A 
quel tempo da una parte risiedevano gli 

di fra Giandidio Garagiola

Ho conosciuto Padre 
Defendente nel 1963 
nel convento di Parnaiba 
dove mi trovavo; ero in 

Brasile da quattro anni. Padre 
Defendente era appena arrivato con altri 
missionari dall’Italia, e prima di raggiungere 
São Luís, capitale del Maranhão dove si 
trova la sede della nostra missione, stava 
visitando alcune nostre residenze della 
missione, per conoscere e per farsi carico 
delle realtà sparse nel territorio immenso 
della nostra missione del nord est del 
Brasile, cioè: Ceará, Piauí, Maranhão, Pará 
fino all’estremo nord a Macapá, sulle rive 
del Rio delle Amazzoni. 
Nel conoscere Padre Defendente, al primo 
approccio ho notato in lui l’entusiasmo, 
l’interesse nel conoscere le realtà degli 
ambienti, un dinamismo personale 
nell’intraprendere la nuova vita in terre 
sconosciute. Buona e importante stoffa per 
essere un bravo e vero missionario. 

L’itinerario  
del suo operato 
La sua prima destinazione è stata Carolina, 
nel Maranhão, come vice parroco e 
responsabile delle 40 comunità, sparse 
nell’immenso sertão, l’enorme steppa tra 
pianura e foresta del grande municipio di 
Carolina. Padre Defendente raggiungeva 
le località in groppa al mulo, visitando e 
animando le varie comunità, due o tre volte 
all’anno. 
Dopo qualche anno lo troviamo ad 
Amarante, un piccolo paese sempre in 
quella regione, come parroco, ma stavolta 
solo per accudire il paese e le diverse 
comunità nella foresta di quel municipio. 

ricordo di frei defendente rivadossi

Brasile: ricordando  
frei Defendente Rivadossi

Un missionario 
entusiasta  

e intraprendente 
tutto d’un pezzo

A ricordarlo è un confratello della 
missione brasiliana che ripercorre 
le tappe salienti  di una vita ricca, 
operosa, forte e dinamica piena di 
amore per il popolo brasiliano. Da 
missionario di vecchio stampo che 
girava a dorso di mulo negli anni 

sessanta, frei Defendente fino alla sua 
morte avvenuta in Italia ha continuato, 

seppur gravemente malato, a usare 
il computer per raggiungere tanti 

benefattori e scrivere le sue memorie. 
Un missionario vero che resterà nel 
cuore di tante persone riconoscenti. 
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Ultima Tappa 
Ecco la sua ultima residenza missionaria. 
Viene trasferito nell’Amapá, all’estremo nord 
del Brasile sul grande fiume amazzonico, 
proprio sulla linea dell’Equatore, con un clima 
torrido e umido, precisamente nella città di 
Macapá, capitale del piccolo stato brasiliano. 
Il vescovo Monsignor Pietro Giuseppe Conti 
ha affidato ai missionari cappuccini la nuova 
parrocchia di Sant’Anna, nella zona periferica 
della città. 
Ecco frei Defendente, ricco di esperienza, 
come primo parroco di questa nuova regione 
della diocesi. Nonostante i suoi acciacchi, 
all’età di 70 anni accetta questa nuova sfida 
e proposta dei superiori e aiutato da due 
giovani frati missionari brasiliani, intraprende 
l’ingrandimento e l’abbellimento della piccola 
chiesa ricevuta, la costruzione di un piccolo 
convento per i frati che provvisoriamente 
abitavano in una piccola residenza nelle 
vicinanze e la costruzione della nuova chiesa. 
Lo sforzo, l’età, gli acciacchi hanno stremato 
il nostro dinamico missionario. Infatti dopo 
quattro anni di attività, in questa ultima 

scritti il triste episodio, lo chiama “l’armadio 
assassino”. E da questo episodio incomincia 
l’indebolimento della sua salute. 
Negli incontri annuali di formazioni e 
spiritualità, dove si riuniscono sempre quasi 
tutti i frati, frei Defendente, nei momenti 
di relax, approfittava dell’occasione per 
raccontare le sue avventure apostoliche e 
con orgoglio mostrare a tutti il suo album 
di fotografie che portava sempre con sé. 
Qualcuno lo trovava esagerato, ma da 
questo suo atteggiamento spiccava sempre 
la sua gioia e l’entusiasmo della sua vita 
missionaria ovunque lui andasse. 
Monsignor Carlo Verzeletti, vescovo di 
Castanhal a cui apparteneva la parrocchia 
di Timboteua, rimase rammaricato quando 
seppe del trasferimento di frei Defendente; 
sapeva che perdeva un vero missionario, 
ricco di operato di azioni concrete, amante 
dei poveri e generoso per le opere della 
diocesi. I soldini e le offerte di benefattori 
che racimolava nel suo paese di origine – 
Borno in Valcamonica – andavano tutte a 
finire nelle attività della vigna del Signore. 

spirito evangelico, in questo ambiente così 
precario e complesso, nella vita di questa 
povera gente, che, alle volte disperata per 
la loro situazione, cercava un falso sollievo 
nelle orge notturne e nell’ubriachezza. Frei 
Defendente, con le sante Missioni popolari, 
voleva offrire a tutte queste famiglie, 
martoriate e sofferenti, un po’ di refrigerio 
spirituale cristiano davanti al loro destino. 
Il nostro missionario qui restaura la grande 
chiesa, che stava in condizioni deplorevoli, e 
la nuova residenza dei missionari che fino ad 
allora abitavano in un tugurio. 
Dopo di che è trasferito alla parrocchia di 
Timboteua, a una trentina di chilometri, 
come parroco. Anche qui abbellisce la chiesa 
parrocchiale e costruisce la nuova casa 
della missione. Che completa però le sue 
attività in questa località è un bellissimo 
monumento alla Vergine Immacolata. 
Proprio in questa abitazione è successo il 
fatidico incidente: mentre si prodigava nel 
mettere ordine, un grosso armadio gli è 
caduto addosso rischiando di rompergli la 
spina dorsale. Più tardi, nel narrare nei suoi 

ammalati di lebbra e dell’altra i sani, che in 
genere erano parenti degli ammalati;  molti 
volevano stare vicino ai loro cari, adagiati in 
casupole costruite dalle autorità civili, con un 
sussidio precario per vivere che integravano 
con la coltivazione, in un fazzoletto di terra, 
di cereali: riso, fagioli, mais, mandioca, 
ecc., per completare la pentola del pasto 
quotidiano. Questa è stata la colonia agricola 
iniziata dal nostro Venerabile Padre Daniele 
da Samarate, che è morto lebbroso a Belém, 
e la prima residenza del primo nucleo delle 
Suore Missionarie Cappuccine, fondate dal 
servo di Dio Padre Giampietro da Sesto San 
Giovanni. 
Fu in questa parrocchia, che oggi riunisce 
una pluralità di realtà locali, che frei 
Defendente è stato destinato, con la 
sua ormai ricca e operosa esperienza di 
vita missionaria. Dopo un anno circa di 
permanenza nel Prata, mi invitò con la mia 
equipe a predicare le missioni popolari in 
tutto il territorio parrocchiale, con le cinque 
comunità sparse nell’area municipale. Frei 
Defendente desiderava portare un po’ di 

ricordo di frei defendente rivadossi
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Abbiamo scambiato qualche parola, le 
suore hanno chiesto un sorriso per una foto 
ricordo, e dopo qualche battuta scherzosa 
ci siamo congedati. Poco tempo dopo 
ho saputo che gli avevano amputato la 
gamba. Ho capito che frei Defendente era 
all’estremo. 

Nella casa del Padre 
Il giorno 25 settembre scorso è giunta la 
notizia della sua morte. Frei Defendente, 
come missionario dinamico ed eroico in 
Brasile per quasi 50 anni, sarà ricordato 
soprattutto da tante persone che ha aiutato 
nella sua generosità. Speriamo che il buon 
Padre del Cielo lo riceva al più presto in 
cielo, per il riposo eterno. Che sia grande e 
gioioso, anche con una gamba sola. Ma a 
mio avviso il paradiso l’ha proprio meritato. 
Grazie Signore Iddio, per averci regalato frei 
Defendente Rivadossi. ■

stazione della nostra missione, si arrende 
ed è portato di urgenza in Italia. 
Fra Aquilino è stato il compagno buono 
e fedele che l’ha accompagnato fino alla 
nostra infermeria di Bergamo. I medici 
hanno subito fatto la diagnosi, trovando i 
suoi reni ormai compromessi. Ecco perciò 
l’urgenza di iniziare le dialisi. Sono quattro 
lunghi anni di calvario. Nonostante tutto, 
nei momenti di ripresa, con l’aiuto del 
computer comunica con gli amici, scrive le 
sue memorie, riempiendo il tempo della 
nostalgia del suo passato. 
Alcuni mesi fa sono andato a trovarlo a 
Bergamo. Ero in compagnia delle suore 
Cappuccine brasiliane fondate dal nostro 
servo di Dio, Padre Giampietro Recalcati 
da Sesto San Giovanni. La Madre Generale 
Suor Duci, venne in Italia a portare tre 
suore della congregazione per aiutare i 
frati cappuccini dell’Umbria nella parrocchia 
e Santuario della Spogliazione, in Assisi. 
La Madre venne a Milano per trovare i 
missionari ammalati del Brasile, come 
segno di riconoscenza per la loro donazione. 
Siamo andati a Bergamo per trovare gli 
ammalati. Accompagnati da Monsignor 
Spreafico, vescovo emerito di Grajaú, 
siamo andati anche da frei Defendente; lo 
trovammo adagiato nel suo letto col volto 
dolorante, anche perché aveva una gamba 
tutta fasciata che gli faceva molto male. 

ricordo di frei defendente rivadossi
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facilità estrema. Nel 2008 l’unica attività 
di assistenza sanitaria per gli abitanti 
del quartiere si svolgeva negli spazi di 
un asilo che i frati hanno costruito e che 
giornalmente accoglie circa 350 bambini 
dai 2 ai 6 anni sottraendoli alla violenza 
della strada. Il piccolo ambulatorio però 
non era specificatamente attrezzato ed era 
equipaggiato solo con poche attrezzature 
di base, ma soprattutto l’attività sanitaria 
veniva svolta saltuariamente da personale 
italiano espatriato durante le vacanze estive 
su base prettamente volontaria, come noi. 
A Belém ci ha accolto frei Apollonio, un 
frate italiano dalla corporatura esile con gli 
occhi azzurrissimi capaci di guardare dentro 
le cose e cogliere il volto di Dio in ogni 
povero.
Dopo aver trascorso un mese a visitare a 
“cottimo” su un improvvisato lettino siamo 
rientrate in Italia e lì abbiamo iniziato 

In questa realtà è inevitabile il diffondersi 
di patologie legate alle scarse condizioni 
igieniche in cui vivono queste persone 
costrette a convivere in piccoli spazi angusti 
ed umidi.
L’assistenza sanitaria, come in tutto il 
Brasile, è privata e pertanto troppo spesso 
inaccessibile a persone che vivono nelle 
suddette condizioni, per loro diventa 
impossibile anche accedere a presidi 
medici banali quali un aerosol o un 
piccola medicazione di ferite che 
si infettano con una 

adesso che il 
lebbrosario è stato 
trasferito altrove, 
l’area, poverissima, 
ha ricevuto vari nomi 
a seconda delle 
“invasioni” di poveri. 

Il nome Pantanal (che vuol dire Pantano) 
nasce dal fatto che in questa zona il fango 
si trova in abbondanza e le case sono delle 
palafitte costruite su acque limacciose 
collegate tra loro da strette 
passerelle traballanti, 
ma piene di 
vita.

di Paola Sgaramella 
e Angela Brancaccio

Questa è una storia a 
lieto fine, come quelle 
che leggevamo da 
bambini, infatti il nostro 

racconto termina con la realizzazione di un 
progetto ambizioso, la realizzazione di un 
poliambulatorio attrezzato in una disastrata 
periferia di una grande città nel nord est del 
Brasile.
A settembre del 2008 io, Paola, ed Angela, 
una pediatra ed una infermiera pediatrica 
che prestano servizio presso un grande 
ospedale di Milano, abbiamo trascorso una 
“vacanza alternativa” a Belém (Pará). Per 
varie settimane abbiamo vissuto presso un 
convento di Frati Cappuccini che da anni 
svolgono la loro missione nelle periferie più 
povere della città. In particolare prestano 
servizio in un quartiere, il “Pantanal”, dove 
vivono in condizioni di miseria materiale e 
spirituale circa 400.000 persone di cui un 
terzo bambini.
In questo stesso quartiere agli inizi del 
Novecento sorgeva un lebbrosario, allora 
la zona, sfuggita da tutti, si chiamava 
Tucunduba, dall’omonimo fiumiciattolo; 

amici del pantanal

Con frei Apollonio 
e gli Amici del Pantanal

Un grande progetto di 
solidarietà in Brasile

In questo caso si può ben dire che l’unione fa la forza. La realizzazione di 
un grande progetto che comprende una struttura poliambulatoriale vive e 
funziona nel Pantanal, una delle zone più povere e disagiate della missione 
del Brasile. Grazie alla determinazione di frei Apollonio e di due volontarie 
italiane, Paola e Angela che, senza troppi inutili discorsi, si sono rimboccati le 
maniche ed hanno coinvolto una catena di amici.  
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“Carissime Paola e Angela, 
Non sto bene e non credo di poter 
venire a settembre a Belém a ricevervi 
e ringraziarvi. Senz’altro lo farà Donna 
Conceição, Maria e frei Hugo. Il Pantanal 
che ha visto i miei primi anni di 
Belém... quelle stradette di legno tutte 
unite, traballanti, pericolose tra quelle 
palafitte fitte fitte, una dietro l’altra su 
quel fiumiciattolo sporco, melmoso e 
puzzolente del Tucunduba, santificato 
dalla presenza santa di Padre Daniele 
da Samarate, il lebbroso tra i lebbrosi. 
E proprio là c’era il mio cuore e il mio 
desiderio di trasformare quel luogo di 
dolore in una zona di dignità umana. 
Ho fatto tanto, ho chiesto tanto, sono 
venuti in tanti e si è costruito anche 
tanto. Pian piano si sta trasformando 
grazie all’aiuto di voi Italiani Amici del 
Pantanal e di molti Volontari in nome di 
Dio, dei Poveri, dei Piccoli e dei Lebbrosi. 
Sì, carissimi sono proprio questi che ci 
conducono a Dio e quando vedremo il 
Suo Volto, ci accorgeremo di averlo già 
visto prima nei Poveri. “Non posso più 
aiutarvi...” Sì, il mio motto sulla terra è di 
chiedere sempre finché il sole muoia... 
Altri adesso chiederanno e le Opere di 
Bene continueranno. Grazie di cuore... 
per quello che fate e date. Nella mia 
cella c’è un crocefisso dove è appeso un 
Cristo senza mani e senza gambe. Le sue 
mani e le sue gambe siamo noi, anzi 
siete voi. Fate che quelle mani e quelle 
gambe continuino vive e operanti tra i 
Poveri. Vorrei ringraziarvi uno per uno... 
continuate... continuatemi... non lasciate 
morire il mio desiderio di fare tutto per i 
Poveri e i Piccoli, 
lo fate a GESù. 
Dio vi Benedica 

Vostro Frei Apo 
povero”

gestione e registrazione dei pazienti etc..
Vengono inoltre effettuate visite oculistiche, 
ma non presso la nostra struttura, i pazienti 
si prenotano da noi e poi ottengono la 
prestazione specialistica in uno studio 
privato non lontano da noi, ovviamente 
senza pagare la visita. Manca all’appello  
il/la pediatra… speriamo si riesca a trovarlo 
al più presto!
All’ambulatorio possono accedere pazienti 
di qualsiasi età, senza discriminazione di 
sesso o di religione, con patologia acuta e 
cronica gestibile in struttura ambulatoriale, 
e nella stessa sede, ricevono le cure 
necessarie. 
Ai pazienti con possibilità economiche viene 
richiesto il pagamento di una quota minima 
che consente la copertura delle sole spese 
farmaceutiche; per coloro che non possono 
pagare le stesse prestazioni vengono 
effettuate a titolo assolutamente gratuito. 
Ecco, la nostra storia si è conclusa con il 
lieto fine, in realtà non si è ancora conclusa; 
siamo andate ad inaugurare l’ambulatorio 
a maggio 2012 e da allora annualmente 
Angela ed io andiamo a vedere lo “stato di 
salute della nostra creatura” e a far sentire 
ai colleghi brasiliani il nostro sostegno. 
A maggio 2016 frei Apollonio è “volato in 
cielo”, ma prima di lasciarci ha pensato 
anche a noi scrivendoci le sue volontà.

del progetto abbiamo dato il via ai lavori. 
Per la costruzione delle fondamenta si 
è reso necessario il prosciugamento del 
terreno paludoso e questo ha comportato 
un netto incremento del preventivo, ma 
fortunatamente il nostro progetto ha trovato 
nell’Associazione Familiare conVOI Onlus, 
un valido alleato per poter partecipare al 
concorso di Fabbrica del Sorriso. Il nostro 
progetto è stato positivamente giudicato 
e quindi, grazie al finanziamento ottenuto, 
siamo riusciti ad andare avanti e mattone 
dopo mattone il 13 maggio 2012 Angela, 
io e Gina (Fabbrica del Sorriso ONLUS di 
Mediaset) siamo partite alla volta del 
Pantanal per assistere all’inaugurazione del 
poliambulatorio.
Incredibile… in soli due anni siamo riuscite a 
costruire un poliambulatorio di circa 200mq. 
Cinque studi attrezzati in cui al momento 
prestano servizio un’internista che visita 
anche i bambini, un dentista che si reca in 
ambulatorio due volte alla settimana ed una 
ginecologa che effettua visite settimanali.  
Il personale medico è specializzato e presta 
il suo servizio a titolo gratuito. L’ambulatorio 
è affidato alle “cure” di un’infermiera 
volontaria (che per mantenersi lavora a notti 
alterne c/o l’ospedale oncologico pediatrico 
della città), inoltre fanno parte dello staff 
altre persone che si occupano delle pulizie, 

a sognare… sognare un ambulatorio 
attrezzato in cui potesse operare personale 
medico locale volontario per poter garantire 
un’assistenza continuata e di adeguato 
livello.
Consapevoli che “se un uomo sogna da 
solo, il sogno rimane solo un sogno, ma 
se molti uomini sognano insieme, il sogno 
diventa realtà”, tornate in Italia abbiamo 
“contagiato” amici e parenti e nel febbraio 
2009 abbiamo fondato l’associazione Amici 
del Pantanal di frei Daniel con il preciso 
scopo di promuovere iniziative volte a 
raccogliere fondi per la realizzazione 
dell’ambulatorio.
Le iniziative promosse sono state tante: la 
realizzazione e la vendita di un calendario, 
una mostra fotografica, bomboniere 
di Battesimi e Comunioni, un coro di 
bambini, alcuni spettacoli teatrali, pesche 
di beneficenza e piccoli mercatini di 
beneficenza del contesto di fiere di paese, 
ma soprattutto tante tantissime donazioni 
frutto del sacrificio di persone vicine e 
lontane che hanno creduto in noi e nel 
nostro progetto; non vogliamo dilungarci 
descrivendole tutte, ma sono state tutte 
registrare nella nostra memoria e nel nostro 
cuore. 
A maggio 2010 avendo raggiunto la metà 
dell’importo necessario alla realizzazione 

amici del pantanal
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Questi tre nuovi diaconi fanno parte 
della stessa squadra, avendo iniziato 
insieme la loro esperienza di vita 
religiosa nell’Ordine dei Cappuccini. 
In effetti, dopo la tappa dei due anni 
di postulato a Alépé (Costa d’Avorio) 
e l’anno canonico del noviziato a Sop 
(Camerun), hanno emesso i primi 
voti religiosi l’8 settembre 2009. 
Sempre insieme hanno perseguito 

il resto del percorso formativo, passando dalla 
tappa degli studi di filosofia e francescanesimo 
a Ouidah (Benin) a quella di teologia 
all’Istituto di teologia della Compagnia di Gesù 

di frère Emmanuel Kablan

Fra Basile è nato a 
Yopougon (Abidjan), il 2 
gennaio 1983, da Michel 
Nounagnon e Céline Djoi 

Tetede. Fra Dieudonné è nato a 
Adjamé (Abidjan), il 29 ottobre 
1986 da Rakismanegré e Sibtou 
Ouédraogo. Fra Venance, infine, è nato a 
Gouakatouo (Zouan-Hounien, ovest della 
Costa d’Avorio), il 20 dicembre 1986, da 
Paul Lago e Yvonne Banh Lah. 

della favela, per il progetto “Projeto AIDS 
na Amazonia” finanziato dal Ministero della 
Salute del Brasile per la prevenzione dell’AIDS 
coinvolgente tutti gli Stati dell’Amazzonia. 
Il progetto prevede, oltre alla distribuzione 
gratuita di mezzi di barriera per evitare il 
contagio, incontri di informazione sulla malattia 
e sul valore della persone che deve potersi 
esprimere anche attraverso una sessualità 
responsabile. Questi incontri si svolgeranno 
all’interno degli spazi dell’ambulatorio, saranno 
tenuti da un team di operatori multidisciplinare 
(medico, psicologo, assistente sociale) e 
saranno rivolti a tutta la popolazione divisa per 
diverse fasce d’età.
Tutti quelli che ci hanno aiutato, dal più piccolo 
al più grande, sono i veri eroi di questa storia e 
a loro va la nostra gratitudine, ma soprattutto 
quella di tutti coloro che trarranno beneficio da 
questa iniziativa ed a tutti coloro che ci hanno 
aiutato è stato dedicato il centro di salute, non 
potendo scrivere tutti i loro nomi, abbiamo 
deciso di intitolarlo: “ITALIANOS AMIGOS DO 
PANTANAL”. Grazie di cuore a tutti! ■

Eccoci qui: quest’anno sono state registrate 
circa 3500 prestazioni ambulatoriali 
(unendo tutte le specialità), vorremmo 
implementarle, ma non è facile perché 
mancano gli specialisti disponibili ed inoltre 
l’ambulatorio ovviamente si trova al centro 
di una favela in cui non mancano gli episodi 
di violenza (nel 2014 la nostra infermiera 
Maria è stata aggredita mentre si recava 
in ambulatorio ed alleggerita di cellulare 
e soldi e ad aprile di quest’anno il nostro 
ambulatorio è stato “visitato” dai ladri 
che hanno rubato tutto quello che poteva 
essere portato via. Purtroppo questi episodi 
sono frequenti in quelle zone e fanno parte 
della quotidianità!), ma noi non ci lasciamo 
scoraggiare e abbiamo in programma di 
acquistare un apparecchio per effettuare 
ecografie ed un elettrocardiografo proprio per 
implementare la qualità delle prestazioni. 
Abbiamo inoltre intenzione di coinvolgere 
la Parrocchia del quartiere nella speranza 
di trovare più volontari disponibili a portare 
avanti questo piccolo progetto. Insomma ci 
stiamo impegnando al massimo delle nostre 
forze per mantenere fede alle promesse fatte 
a frei Apollonio e soprattutto alla gente del 
Pantanal.
Inoltre il nostro Ambulatorio è stato scelto, 
proprio per la sua posizione all’interno 

amici del pantanal vocazioni cappuccine

Associazione Amici del Pantanal • codice fiscale 97520160157
Banca Prossima  IBAN IT66 Y033 5901 6001 0000 0006 235

ERRATA CORRIGE

A pagina 41 del numero 
3 (luglio-settembre 

2017) della rivista 
“Missionari Cappuccini”, 
nel diario missionario di frei 
Aquilino Apassiti, c’è scritto 
erroneamente che la nuova 
costruzione dell’ambulatorio 
medico è stata realizzata 
dalla Fondazione Marcello 
Candia. 

Come ben raccontato 
nell’articolo di queste pagine 
invece, il Centro Medico 
“Italianos Amigos do Pantanal”, 
che è sorto vicino all’asilo alla 
periferia di Belém, non è opera 
della Fondazione Marcello 
Candia (che si è impegnata, tra 
le altre cose, nella costruzione 
prima e nella ristrutturazione 
dopo dell’asilo) ma è opera 
dell’associazione “Amici del 

Pantanal”, piccola associazione 
milanese sorta nel 2008 alla 
quale porgiamo le nostre 
scuse, ma anche tutta la nostra 
riconoscenza per l’operato 
svolto e che continuano a 
svolgere. In modo particolare 
a Paola, pediatra, ed a Angela, 
infermiera pediatrica, che ogni 
anno tornano all’ambulatorio 
per meglio farsi carico dei suoi 
bisogni. ■

Ordinazioni in Costa d’Avorio

Tre nuovi diaconi 
per la missione

Tre Frati Minori Cappuccini della Costa d’Avorio hanno ricevuto  
nel luglio scorso nella cattedrale San Paolo del Plateau di Abidjan, 

l’Ordinazione diaconale grazie all’imposizione delle mani di sua Eminenza 
Cardinale Jean Pierre Kutwa, Arcivescovo metropolita di Abidjan. 
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le cose pratiche che bisogna conoscere: 
come prendersi cura degli animali, come 
far funzionare il generatore, etc.; questo 
è necessario perché il gruppo dei novizi 
lascerà il convento il giorno 8 settembre 
e i nuovi novizi dovranno essere in grado 
di sbrigarsela da soli. Nel frattempo i frati 
“sarti” hanno già preparato l’abito che verrà 
utilizzato durante il noviziato, un abito che 
non ha il tradizionale cappuccio tipico dei 
cappuccini. Il noviziato inizia ogni anno 
il giorno 7 settembre con la cerimonia di 
consegna dell’abito di novizio. La cerimonia 
è sempre presieduta dal maestro dei novizi, 
Padre Pascal, che si occuperà di loro per un 
anno intero, coadiuvato da vari collaboratori. 
Quest’anno ad aiutare il maestro a “vestire” 
i nuovi novizi sono stati invitati il frate 
delegato del Burkina Faso fra Sahayaservaraj, 
che proviene dall’India ed è missionario 
in Burkina e il superiore della fraternità di 
noviziato fra Felix. La consegna dell’abito 
religioso è un atto che si perde nella storia 
dei tempi. Paolo VI sottolineava come l’abito 
religioso sia un segno di consacrazione, 
semplice, modesto e riconoscibile da tutti. 
Giovanni Paolo II vedeva nell’abito religioso 
un segno che ci interpella, un segno della 
presenza di Cristo nel mondo, un segno 
del modo di vivere in mezzo a una società 
spesso secolarizzata. Un segno che parla 
dell’appartenenza della persona consacrata 
a Cristo. Si dice che l’abito non fa il monaco, 
ed in questo senso il valore dell’abito 
riflette, come uno specchio, quello che vuole 
simbolizzare: un amore preferenziale e totale 
per Dio, la relazione fraterna, il servizio alla 
gente. L’abito religioso testimonia anche un 
distacco dalla mentalità di questo mondo. 
Chiamiamo l’abito dei cappuccini con il 
nome di saio; all’origine il saio era un abito 
comune dei poveri quando erano in viaggio, 
era una specie di camicione stretto alla 
vita da una corda. Oggi è facile identificare 
un frate che veste l’abito, ma non doveva 

I nuovi novizi  
in Camerun

Quando si 
dice che 

l’abito 
non fa il 
monaco

Il settembre scorso tredici nuovi 
novizi sono entrati nell’Ordine ed 

hanno ricevuto il saio, ossia l’abito 
che caratterizza la famiglia dei frati 
minori cappuccini. Era in origine un 

abito usato dalle persone povere; 
la sua semplice forma ricorda  

il Tau francescano e simboleggia  
la dedizione a Dio.

 

Dopo due anni passati al postulato, 
giovani provenienti dalla Costa 
d’Avorio, dal Benin, dal Ghana, 
dal Burkina Faso e dal Camerun 

si ritrovano per iniziare insieme il loro 
cammino che li porterà alla consacrazione 
religiosa nell’Ordine dei frati minori 
cappuccini. I giovani che provengono da 
nazioni di lingua francofona arrivano un 
paio di mesi prima dell’inizio del noviziato 
in Camerun, dove in una fraternità della 
zona anglofona, danno gli ultimi ritocchi alla 
pratica della lingua inglese, la lingua ufficiale 
usata al noviziato. Il giorno 16 agosto i 
giovani si recano alla casa di noviziato 
dove iniziano a prendere confidenza con 

a Abidjan. Ricordiamo che i frati Basile, 
Dieudonné e Venance hanno ottenuto tutti 
e tre l’esame del bacellierato di teologia e 
pronunciato i voti perpetui il 17 settembre 
2016. 
La cerimonia dell’Ordinazione diaconale 
è stata un’altra occasione per i Frati 
della Costa d’Avorio per testimoniare la 
loro unità e collaborazione con l’arcidiocesi 
di Abidjan. I tre frati sono stati ordinati 
in compagnia di 2 seminaristi diocesani, 
1 religioso della Comunità dei Figli della 
carità e 4 religiosi della Comunità Cattolica 
Madre del Divino Amore. Il Cardinale era 
attorniato da numerosi sacerdoti, religiosi 
e religiose, senza dimenticare la presenza 
numerosa dei fedeli laici. Durante la sua 
omelia il Cardinale ha salutato i diaconi 
per il dono che fanno della loro persona 
per il servizio della Chiesa e del mondo. 
Invitandoli insistentemente a prendersi 
a cuore la loro vita di preghiera; ha 
ugualmente attirato la loro attenzione sui 
pericoli dell’alcoolismo e la ricerca sfrenata 
del denaro e dei beni materiali. 
Alla fine ci siamo ritrovati in uno spazio 
apposito del grande cortile della cattedrale 
per un cocktail organizzato in onore dei tre 
nuovi diaconi. Questi sono stati felicitati e 
applauditi dai frati della Custodia presenti 
numerosi ma anche dai membri delle 
loro rispettive famiglie, dai loro amici e 
conoscenti in un’atmosfera di grande gioia, 
caratterizzata dalla consegna di doni, da 
scatti di fotografie, da ritrovi, da canti e da 
condivisione di cibo e bevande. 
Il giorno seguente, la domenica, alla chiesa 
conventuale San Padre Pio di Abidjan-
Angré, è stata celebrata la Messa di 
ringraziamento presieduta da fra Etienne 
Bamba, accompagnato dai tre nuovi diaconi. 
È seguito un pranzo. Ringraziamo il Signore 
per i tre nuovi frati diaconi e auguriamo loro 
un ministero fruttuoso, in attesa della loro 
ordinazione sacerdotale. ■

vocazioni cappuccine
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nostra unione con il Signore, più grande 
sarà la nostra forza di fronte alle difficoltà 
e alle tentazioni. Il Vangelo (Mt 11: 25-30) 
ha ricordato che siamo chiamati ad essere 
il figlio beneamato e che, se accettiamo di 
entrare nelle relazioni trinitarie, viviamo 
con gli altri, per gli altri, dentro gli altri. 
Come nell’icona rappresentante la Trinità 
c’è uno spazio vuoto che attende di essere 

Dopo le letture i giovani, interrogati sulle 
loro intenzioni, hanno espresso la loro 
volontà di camminare insieme ai frati 
cappuccini in una vita nuova. Nell’omelia, 
il celebrante ha ricordato come nei vari 
racconti di vocazione presenti nella bibbia 
ci sia un punto comune che è l’iniziativa 
di Dio. Questo è il fondamento da tenere 
sempre presente; non ci chiamiamo da noi 
stessi ma un altro ci ha chiamato, e questo 
Altro vuole essere il fine della nostra vita. 
Questa chiamata è radicata nella storia, 
quindi nelle persone e situazioni che 
accompagnano la storia di ogni vocazione. 
La nostra vita è una vita in Cristo Gesù, a 
lui apparteniamo, in lui vogliamo vivere 
e agire. Siamo invitati da san Paolo a 
camminare nel Signore. Siamo chiamati 
ad abbondare nell’amore, a non lasciarci 
vincere in generosità. Più grande sarà la 

Prime Professioni  
a Sop, Camerun

Camerun:
tredici
nuove

vocazioni
Con soddisfazione abbiamo 

condiviso il giorno di festa con i 
tredici giovani che hanno deciso 

di seguire il carisma francescano. 
A loro i nostri auguri per una vita 
evangelica alla sequela di Cristo 

sulle orme di Francesco.

Il giorno 8 settembre, festa liturgica 
della Nativita della Beata Vergine 
Maria, abbiamo visto la fraternità del 
noviziato, i parenti dei giovani, amici e 

religiosi di varie congregazioni radunati 
nella chiesa parrocchiale di Sop per questo 
lieto evento. La celebrazione è stata 
arricchita dalla presenza di alcuni frati: 
due indiani missionari rispettivamente 
in Ghana e Burkina Faso, un ivoriano 
e un frate del Benin. Il coro che ha 
accompagnato la celebrazione è formato 
dai giovani che la sera antecedente hanno 
ricevuto l’abito cappuccino e da vari 
frati presenti per l’occasione. Le letture 
scelte comprendevano la chiamata del 
giovane Samuele, l’invito di san Paolo ai 
tessalonicesi ad abbondare nell’amore e 
l’invito ad entrare nella relazione trinitaria 
presente nel vangelo di Matteo. 

essere lo stesso ai tempi di san Francesco, 
perché quell’abito era comunemente usato 
dai poveri del suo tempo. L’abito ha anche 
un significato simbolico: la sua forma ricorda 
il Tau, ricorda la croce. In quanto tale ricorda 
sia la salvezza (Tau) sia l’aspetto penitenziale 
(croce). Durante la breve omelia i nuovi 
novizi sono stati invitati a mettersi al seguito 
di Cristo seguendo le orme di san Francesco. 
Il periodo del noviziato rappresenta anche 
un nuovo inizio, una novità di vita, per 
coloro che lo iniziano. La fraternità memore 
dell’esperienza di san Francesco “il Signore 
mi donò dei frati” accoglie questi nuovi 
fratelli come dono del Signore, e poi anche 
come dono delle loro famiglie e comunità 
ecclesiali. Lo spirito di san Francesco continua 
ad attirare i giovani africani. fra F.T. ■  

I nuovi novizi
Costa d’Avorio • Kabelan Diabia Cesar, 
Wognin Bile Essey Hermann 
Burkina Faso • Sirima Nambia Antoine 
Benin • Amouzou Florentin 
Camerun • Ade Felix Numbisi, Emeka 
Emmanuel, Kpudzeka Melkizedec, Djakam 
Magloire Demaya, Mbombo Dimitri 
Ngouloure, Burinyuy Herbert, Fang 
Emmanuel, Tukov Achillis Ntumnyuy, 
Mbiminyuy Yufenyuy Bonglii  

vocazioni cappuccine

34 35



Auguriamo loro uno studio proficuo, per 
prepararsi alla non facile missione di essere 
testimoni di Cristo in un’Africa lacerata da 
tensioni e conflitti. Signore, fa di me uno 
strumento della tua pace. fra F.T. ■

I frati che hanno  
emesso la loro  
prima professione:
Benin • Gogan Steven Donald Lustique, 
Iroko Oniondon Rodrigue, Nounangnon 
Premis Romel Sena, Patinvoh Marie-Abel 
Nel Jacob Senan, Yaimichel Denis 
Bourkina Faso • Bamouni Yicirpe Florentin
Ghana • Doste Paul Bismark
Camerun • Njutapvoui Anicet Ariel, Wirba  
Augustine Tardzenyuy, Uchenna Cedric, 
Baba Adolf Bogaw, Womela Keflet Aseni, 
Wirsiy Gideon Nyuyshiyi
 

occupato da noi, così nel giorno della prima 
professione i giovani si recano davanti 
all’altare e mettendo le loro mani nelle 
mani del loro superiore esprimono il loro 
affidarsi al Signore. La consegna dell’abito, 
della Regola e delle Costituzioni vuole 
essere come la consegna della mappa di 
un cammino che li porterà anche su strade 
ora impensate. Il salmo esprimeva la loro 
volontà: ecco io vengo a fare la Tua volontà. 
Dopo la celebrazione eucaristica e una 
sosta presso la tomba di fra Alex (morto a 
23 anni) il corteo si è avviato verso la casa 
di noviziato per vivere un bel momento di 
condivisione e di agape; quanto occorre 
per iniziare il nuovo cammino che porterà 
questi giovani a lasciare la casa di noviziato 
e li vedrà per tre anni impegnati nello 
studio della filosofia e del francescanesimo 
nel convento di Ouidah, in Benin. 
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interrogarsi e ad aprirsi ai 
messaggi di conversione che 
la povertà propone a tutti 
noi.
Credo che il Sostegno a 
Distanza risponda a queste 
esortazioni del Papa 
chinandosi e prendendosi 
cura della parte più debole 
dei poveri, i bambini, 
offrendo loro assistenza, 
speranza e prospettive 
di un futuro migliore, 
ma soprattutto offrendo 
l’occasione di riconoscere in 
essi la carne del redentore 
che nel Natale abbiamo 
contemplato fra noi come 
bambino bisognoso di cure.
Mi stupisce sempre osservare 
di quanto amore e cura 
siano circondati i nostri 
bambini: tutti gli occhi e 
tutte le attenzioni sono per 

loro. Sono dei beni 
preziosi da custodire, 
proteggere, curare, ed 

ossequio e di affetto, e nello 
stesso tempo ci ha esortato 
a riscoprire e praticare 
le Opere di Misericordia 
corporali e spirituali e ci ha 
raccomandato di chinarsi 
amorevolmente sul fratello 
bisognoso, ricordando sempre 
che la carne del redentore 
“diventa di nuovo visibile 
come corpo martoriato, 
piagato, flagellato, denutrito, 
in fuga… per essere da noi 
riconosciuto, toccato ed 
assistito con cura” (Bolla 
Misericordiae vulnus, 15).
Certamente non basta parlare 
dei poveri, né proporre 
delle immagini toccanti; il 
Papa invita appunto a gesti 
concreti che da una parte 
sono un aiuto a persone 
bisognose e dall’altra 
costringono anche ad 

Nell’anno 2017 abbiamo 
celebrato la prima 

Giornata Mondiale dei 
Poveri che certamente ha 
contribuito a sensibilizzare 
sul tema della povertà 
ed ha suscitato numerose 
riflessioni. Anche noi 
abbiamo voluto contribuire 
dedicando il Calendario 
2018 a guardare negli occhi 
i poveri che incontriamo 
soprattutto nelle nostre 
missioni, e di questi 
molti sono bambini, per 
cercare di scoprire ciò che 
sorprendentemente dietro 
una condizione di bisogno a 
volte si nasconde. Abbiamo 
avuto anche l’ardire di 
inviare il nostro calendario 
al Papa, il quale ci ha fatto 
rispondere manifestando viva 
riconoscenza per il gesto di 

Riepilogo anno 2017

Sostegno a Distanza
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• Assegno bancario: 
intestato a MISSIONI 
ESTERE CAPPUCCINI ONLUS

Ai fini della detrazione fiscale 
non è possibile effettuare 
versamenti in contanti.
Per la Posta e per la Banca 
conservare la ricevuta per 5 
anni ai fini fiscali.
Per il bonifico bancario e 
per gli assegni, vi faremo 
pervenire entro il mese di 
marzo dell’anno successivo la 
ricevuta valida ai fini fiscali.
In ogni caso è importante 
specificare il numero della 
scheda ed effettuare i 
versamenti con i dati con 
i quali avete compilato la 
scheda di adesione.  

Vi ricordiamo inoltre la 
possibilità del 5 x mille, un 
modo che non vi costa nulla 
per sostenere i nostri progetti
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI 
ONLUS. Quando compilate 
la dichiarazione dei redditi 
ricordatevi di fornire il nostro
codice fiscale 97326950157

I Missionari cappuccini sono 
coscienti che senza di voi 
potrebbero fare ben poco 
e per questo desiderano 
ringraziarVi di cuore e 
augurarVi ogni bene nel 
Signore.

fra Marino Pacchioni
Segretario Provinciale 

Missioni Estere  
Frati Minori Cappuccini

In queste pagine alcune foto  
di famiglie eritree che beneficiano 

del sostegno a distanza.

Durata del progetto 
‘Sostegno a distanza’:
proponiamo 5 anni.
Quota per il progetto 
‘Sostegno a distanza’:
proponiamo 312 euro 
all’anno, ovvero 26 euro al 
mese.
Il Centro Missionario trattiene 
la quota del 10% per coprire 
i costi di gestione (spese 
telefoniche, francobolli ed 
invio delle comunicazioni 
ai sostenitori, oneri bancari 
per bonifici, costi di gestione 
per il personale e le spese di 
struttura).

Versamenti:

• Conto Corrente Postale 
n. 37382769
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI 
ONLUS • Piazzale Cimitero 
Maggiore, 5 – 20151 Milano.          

• Bonifico bancario: 
Banca Prossima 
Cod. IBAN:  IT 85 U 03359 
01600 100000119289
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI 
ONLUS • Piazzale Cimitero 
Maggiore, 5 – 20151 Milano. 

Siamo commossi e 
riconoscenti per il vostro 
coinvolgimento, la solidarietà 
e la fedeltà nonostante 
i tempi difficili, perché i 
bambini inseriti nel progetto 
possano crescere ed essere 
educati con dignità, ricevere 
cure e alimentazione che 
altrimenti non potrebbero 
avere per il contesto molto 
povero in cui vivono.

Pro-memoria per il 
progetto ‘Sostegno 
a distanza’ tramite i 
Missionari Cappuccini

Responsabile: 
fra Marino Pacchioni
Collaboratori:
Sig. ra Paoletta Bonaiuto	
Sig. ra Patrizia Boschi              
tel. 02.38.000.272                            
fax 02.33.49.30.444
e-mail: sostegno@missioni.org              
sito: www.missioni.org                      
Nell’orario d’ufficio dal lunedì 
al venerdì sono il riferimento 
per ogni chiarimento o 
comunicazione.

immediato, che riguarda 
la loro alimentazione, 
l’istruzione e la salute, e 
offrire loro la speranza di un 
futuro migliore. Il Sostegno 
a Distanza è un gesto 
concreto di amore e di cura 
nei confronti di bambini 
particolarmente bisognosi ed 
esposti, un gesto che li aiuta 
a crescere nel loro ambiente 
e nella loro cultura con 
quelle attenzioni di cui hanno 
bisogno, e che permette loro 
di avere qualche possibilità 
in più anche per il futuro del 
loro paese.
Al 31 dicembre 2017 i 
bambini nel progetto sono 
così suddivisi:

è giusto che sia così, perché 
sono il futuro dell’umanità! 
In una società come la nostra 
in cui il numero dei figli è 
ridotto al minimo, cresce 
giustamente l’attenzione, 
la cura, la protezione dei 
bambini, non solo perché 
possano crescere sani ma 
anche perché possano avere 
le migliori possibilità per il 
futuro.
In tante parti del mondo 
però non sempre questo è 
possibile per gravi situazioni 
di povertà, di mancanza 
di mezzi e di prospettive. 
Attraverso il Sostegno a 
Distanza possiamo dare 
a tanti bambini un aiuto 

MISSIONE MISSIONARI BAMBINI
Brasile 
(636) 

Suor Francilene e Suor Marly Silva 151
Fra Hugo César (collaboratore sig. Demetrio) 307
Monsignor Rubival Cabral Britto 58
Fra Hernane Costa 32
Padre Paulo Martines 51
Fra Leonardo Trotta 37

Camerun (171) Fra Felice Trussardi 171

Costa d’Avorio 
(642)

Fra Gianluca Lazzaroni 642

Etiopia (119) Mons. Angelo Pagano 60

Fra Aklilu Petros (collaboratori Lina e Antonio) 59

Eritrea
(632)
  

Suor Letizia Boccardo 447
Fra Tesfaghiorghis Kiflemariam 123
Suor Lettekidan 62

Thailandia (33) Fra Walter Morgante 33
Kenya (160) Suor Alem 160

Totale bambini nel progetto Sostegno a Distanza 2.393
Nell’anno 
2017

Bambini entrati nel progetto   109
Bambini usciti dal progetto    161
Bambini sostituiti nel progetto   290
Totali sostenitori attivi (famiglie, gruppi singoli) 1.829

Abbiamo raccolto per il progetto SAD                       766.344,74e
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Il panificio Sant’Agostino in Etiopia

Un pane grande 
che unisce  

tante persone
Stiamo lavorando per realizzare un panificio a Dire Dawa in Etiopia 

per donare una rapida, concreta ed efficace risposta 
alle delicate tematiche sociali che affliggono la regione.

4140

e sono stata sposata, e ho 
adottato, insieme a mio 
marito, due piccoli bambini. 
Mio marito è morto da 
tanti anni. Io sono stata 
insegnante di lettere durante 
la mia vita lavorativa. Ora i 
miei figli sono sposati e ho 
un nipotino. 
Vi saluto cordialmente

Paola

Paoletta per avermi 
dato notizie della 
mia precedente 
figlioccia a distanza e 
della continuazione 
dei suoi studi 
universitari. Mi 
dispiace che debba 
ancora fare delle 
terapie perché non 
sta bene di salute, 
spero tanto e le 
auguro che possa 
guarire presto. 
Ringrazio tutti 
voi Padri che vi 
occupate del sostegno a 
distanza, per la precisione, 
l’attenzione e la preparazione 
con cui compite questa 
opera di aiuto ed assistenza 
a famiglie e ragazzi e per 
l’opportunità che mi avete 
dato di parteciparvi. Infine 
vorrei darvi qualche notizia 
che mi riguarda: sono una 
signora di ormai 80 anni 

Sono la sostenitrice della 
bimba Berenisse della 

Costa d’Avorio. Desidero 
ringraziarla, sia pure in 
ritardo, della sua lettera 
inviatami nel periodo 
natalizio con gli auguri e le 
foto della bimba con la sua 
mamma. Ho letto anche la 
lettera gentile della mamma 
e ditele che sono felice di 
avere l’opportunità di aiutare 
la sua bimba negli studi, 
finché mi sarà possibile. 
Mi piacerebbe sapere se la 
bimba ha altri fratellini e 
come stanno. Ringraziatela 
da parte mia. Ringrazio anche 
lei caro Fra Gianluca per le 
notizie che mi dà dell’opera 
da lei svolta con passione 
e mi sembra anche con 
tanta gioia. Le auguro che il 
Signore le dia tutta la forza e 
coraggio per portarla avanti 
valorosamente. Desidero 
ancor ringraziare Patrizia e 

La lettera di una benefattrice  
del Sostegno a Distanza 
Gentilissimo  
fra Gianluca...



è un rapido incremento della popolazione 
sia per motivi naturali che migratori: quasi 
390.000 persone, delle quali circa 250.000 
residenti nell’area urbana. Oltre a più di 
40.000 pendolari che ogni giorno si spostano 
dentro e fuori la città. La principale attività 
economica è rappresentata dal commercio, 
seguito dal lavoro nelle industrie.
Tenendo conto dell’aumento di tutte 
queste attività e del boom previsto dopo il 
completamento della nuova ferrovia e della 
zona industriale, in città ci sarà un grande 
divario tra domanda e offerta di pane.
In Etiopia era usuale che tutta la popolazione, 
urbana e rurale, consumasse pane sia 
fatto tradizionalmente in casa sia prodotto 
industrialmente in panetteria. Tuttavia 
quest’ultimo sta prevalendo anche nelle zone 
rurali, sostituendo il consumo di pane fatto 
in casa. Il progetto del panificio potrà quindi 
colmare in modo significativo la mancanza di 
pane, fornendone diversi tipi a tutta la forza 
lavoro in continua espansione e crescita e a 
tutti gli altri residenti della città.
Con il nostro Segretariato delle Missioni, 
assieme a Mons. Angelo Pagano, ci 
impegneremo in futuro a fornire tutta 
la documentazione scritta e fotografica 
sulla realizzazione e il mantenimento del 
progetto. ■

infatti anche un importante ruolo formativo 
per l’apprendimento del lavoro.

Profitti • Oltre a garantire un completo 
autofinanziamento del progetto, i profitti che 
si otterranno sosterranno anche orfanotrofi, 
scuole ed ambulatori.

Produttività • La panetteria, fornendo nelle 
giuste quantità un prodotto di alta qualità, 
ha lo scopo di limitare il divario attualmente 
presente nella città di Dire Dawa tra la 
domanda e l’offerta di pane. Sulla base delle 
analisi di mercato, l’impianto di panificazione 
previsto avrà una capacità produttiva annuale 
di 300 tonnellate.

La città etiope di Dire Dawa, che attualmente 
sta attirando diversi nuovi investimenti, dista 
circa 500 km da Addis Abeba e 300 km da 
Gibuti, la cui vicinanza ha reso Dire Dawa 
uno sbocco per l’esportazione e l’ingresso 
per l’importazione della regione orientale 
del paese. Le regioni limitrofe sono l’Oromia 
e quella somala. La popolazione della città 
proviene da tutte le aree della nazione ed 
è costituita da persone appartenenti a quasi 
tutte le etnie presenti nel paese: Oromo, 
Somali, Amhara e popoli provenienti da sud, 
che rappresentano la maggioranza. 
La situazione demografica dimostra che vi 

perfezionando l’organizzazione logistica 
(imballaggio, trasporto, immagazzinaggio 
ed export) di: macchina spezzatrice e 
stampatrice, impastatrice, chifferatrice, 
laminatoio, macina e cella a lievitazione 
programmata.

Formazione in Italia • Alcuni 
apprendisti panificatori etiopi si recheranno 
in Italia presso un Istituto lombardo di 
formazione professionale per frequentare 
corsi per “Operatore della trasformazione 
agroalimentare – Panificazione e pasticceria”.

Formazione in Etiopia • Un 
professore di un Istituto lombardo di 
formazione professionale si recherà in 
Etiopia per svolgere corsi per “Operatore 
della trasformazione agroalimentare – 
Panificazione e pasticceria”.

Futuro: la costruzione • I lavori 
inizieranno dopo la Santa Pasqua 2018 
quando il terreno verrà livellato e suddiviso a 
seconda delle diverse funzioni del progetto e 
inizieranno le opere murarie.

Lavoro e Formazione • Il progetto creerà 
opportunità di lavoro a molto personale 
locale: almeno undici tra panettieri/
collaboratori e numerosi neo panificatori che 
si alterneranno. Il progetto vuol svolgere 

Mons. Angelo Pagano, già 
Missionario Cappuccino in 
Camerun ed Etiopia, ha 
assunto nel 2016 l’incarico 

di Vicario Apostolico di Harar ed assieme 
al “Segretariato Cattolico di Hararghe” ha 
individuato nella realizzazione di un panificio 
una rapida, concreta ed efficace risposta alle 
delicate tematiche sociali che affliggono la 
regione. Il panificio, dedicato a Sant’Agostino 
(St. Augustine Bakery), grazie al lavoro 
coordinato di undici panettieri/collaboratori 
e personale in formazione tutti locali, 
produrrà e venderà pane di alta qualità alla 
popolazione della città di Dire Dawa e dei 
villaggi circostanti.
Il profitto che si otterrà, oltre a garantire un 
completo autofinanziamento del progetto, 
sosterrà le opere sociali del Vicariato 
Apostolico di Harar: orfanotrofi, scuole ed 
ambulatori. I benefici dell’opera coinvolgono 
un vastissimo raggio di persone bisognose, 
tra cui: i dipendenti, i neo panificatori in 
formazione, gli acquirenti, i bimbi degli 
orfanotrofi e delle scuole e i pazienti degli 
ambulatori. 

Passato • Il “Segretariato Cattolico di 
Hararghe – HCS”, dopo aver effettuato 
degli studi tecnici di fattibilità e un’analisi 
finanziaria ed economica nel settore della 
panetteria all’interno della città di Dire Dawa, 
è giunto alla conclusione che la realizzazione 
di un panificio ha ampi margini di produttività 
e sarebbe finanziariamente realizzabile ed 
economicamente sostenibile.

Presente: il terreno • Mons. Angelo 
Pagano ha destinato un terreno di 500 m2, 
appartenente al Vicariato Apostolico, alla 
costruzione dello stabilimento che accoglierà 
il panificio, costituito da un laboratorio dove 
verrà cotto il pane e un negozio adiacente 
dove verrà venduto.

Attrezzature panificio • Grazie alla 
donazione di una panetteria milanese, stiamo 

progetti
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Massaua, 12 Aprile 2017

Egregi Signori,
Vengo a voi con il saluto francescano 
di Pace e Bene, un saluto che nella sua 
forma estesa significa:
Il Signore ti benedica e ti custodisca,
mostri a te il suo volto e abbia
misericordia di te.
Rivolga verso di te il suo sguardo
e ti dia pace.

È il saluto che desidero rivolgere a voi in 
questa circostanza in cui i nostri cuori sono 
pieni di sentimenti di riconoscenza per la 
generosità di cui ci avete fatto oggetto 
donandoci così abbondante quantità di 
viveri:
1)  PASTA: bancali 4
2)  RISO: ct 88
3)  ZUCCHERO: ct 96
4)  OLIO DI GIRASOLE: ct 64
5)  OLIO DI SANSA DI OLIVA: ct 64
6)  POLPA POMODORO: ct 100
7)  MARMELLATA: ct 56
8)  BISCOTTI NOVELLINI/FROLLINI: ct 24

Chiudo la presente rinnovando i 
sentimenti di riconoscenza verso di voi e 
l’assicurazione della nostra preghiera a Dio 
perché abbia a benedire il vostro lavoro e 
vi doni la gioia di godere buona salute e 
tanta serenità di spirito. 

Fra Protasio Delfini
Superiore Comunità religiosa di Gherar e 
amministratore Scuola Media-Superiore 

San Francesco

troppi problemi con il Fisco siamo riusciti 
a sdoganarlo. Tutta la merce è stata 
scaricata provvisoriamente nella nostra 
casa di Gherar (Chiesa San Francesco). 
Questo non è solo un annuncio, ma UN 
SINCERO GRAZIE PER TUTTI QUELLI CHE IN 
DIVERSE MANIERE AVETE CONTRIBUITO 
PER PROCURARCI QUESTA GIOIA E LE COSE 
CHE CI SERVIRANNO PER VIVERE. Benedico 
ciascuno di voi con tutte e due le mani e 
delego l’Onnipotente Dio a farlo per me”. 
E pochi giorni dopo abbiamo ricevuto 
questa bella lettera di ringraziamento, che 
giriamo di cuore a tutti i nostri benefattori: 

perché anche siamo incoraggiati dal fatto che, 
nonostante  tutto, siete stati più e più volte 
generosi con noi, eccoci a voi con la nostra 
richiesta di viveri”. 
La nostra risposta concreta, grazie alle donazioni 
dei benefattori, non si è fatta attendere ed il 6 
aprile 2017 un container contenente 12 bancali 
di alimentari ha raggiunto le coste di Massaua. 
Alle 21.30 riceviamo un’e-mail da fra Protasio 
che ci scrive: 
“Questo è un messaggio che vi invio a caldo 
per annunciarvi che il container inviato da 
Milano il 28 febbraio c.a., è arrivato sano 
e salvo al porto di Massaua e che senza 

Massaua, Eritrea 
aprile 2017

Il giorno della Solennità dell’Immacolata 
2016, fra Protasio scriveva da Massaua: 
“Vengo a voi facendomi portavoce dei miei 
confratelli, degli alunni della nostra scuola, 
dei poveri che assistiamo e dei bambini 
del nostro orfanotrofio. Sono qui per 
chiedervi, se possibile, di aiutarci perché 
ci sentiamo fortemente nel bisogno. 
Sappiamo bene che oggi l’Italia e la sua 
gente non navigano nel benessere, ma 
il bisogno ci rende un po’ come ciechi, e 

progetti

Tanta solidarietà 
per tutti coloro che hanno fame

Sostegni alimentari
Pubblichiamo due lettere ricevute 

dalla Eritrea che testimoniano 
l’obiettivo raggiunto attraverso i 

sostegni alimentari organizzati dal 
Centro Missionario. Sono gesti di 

grande solidarietà che permettono di 
raggiungere le persone bisognose. 
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Shisong, 03 maggio 2017 

 
 
 
OGGETTO: Una parola di ringraziamento. 
 
 
 
Cari Fratelli, 

  come Amministrazione e personale del Cardiac Center desideriamo rendere un immenso 

ringraziamento all’Ufficio Missioni dei Frati Cappuccini di Milano-Italia ed a tutti i Frati Cappuccini per 

l’enorme generosità dimostrata nei confronti dei pazienti più bisognosi che si rivolgono al Cardiac Center di 

Shisong per ricevere servizi e trattamenti sanitari. 

 

 I vostri sacrifici finanziari hanno donato sorrisi e speranze incommensurabili a pazienti 

disperati ed alle loro famiglie in Camerun ed oltre. Questo è indice del vostro forte desiderio di voler 

raggiungere tutti i figli di Dio. 
 

 Possa Cristo, il nostro Signore risorto e Salvatore, benedirvi abbondantemente. 

 

 Ancora una volta, accettate i nostri più sinceri ringraziamenti per tutto ciò che avete fatto e 

continuate a fare per i pazienti più bisognosi del Cardiac Center di Shisong. 

 
 

                   Suor Jethro Nkenglefac 

Direttrice Generale Cardiac Center 

questuanti fuori del loro paese e in un 
contesto socialmente diverso. Il Superiore 
oltre a essere emozionato diminuirà la 
sua preoccupazione a provvedere il pane 
quotidiano dei suoi frati. 
Carissimi, con la vostra esperienza 
nei contatti con noi frati Cappuccini 
dell’Eritrea, sapete benissimo quanto 
ci rendiamo inopportuni con le nostre 
richieste insistenti e continue, quanto a 
noi ci costa l’essere mendicanti, e quanto 
a voi pesa e costa il provvedere a tanta 
abbondanza di alimentari da spedire.
Ringraziamo il Signore perché in voi 
abbiamo trovato dei fratelli.
Il Signore benedica i vostri donatori 
di viveri e di altri generi da spedire 
alle vostre Missioni e a noi frati eritrei. 
“Memento ad invicem” e tanti saluti 
anche ai collaboratori del Centro 
Missionario Cappuccino di Milano.
Fraternamente sempre grato,

Fr. Andemariam Tesfamichael  

Eritrea • Giugno 2017

Carissimi del Centro Missionario di Milano,
presentandomi al mio Superiore locale per 
la nostra tradizionale benedizione che noi 
frati chiediamo ogni volta che ritorniamo 
in convento dai nostri pellegrinaggi, mi 
notificò dell’arrivo dei cinque fusti di 
plastica, che, grazie al bancale di viveri 
prelevati dal vostro Centro Missionario, 
riuscii a riempire, e, nello scorso mese 
di febbraio, consegnai a delle agenzie 
marittime di Milano perché fossero spediti 
per Asmara - Eritrea. Il mio Superiore mi 
assicurò pure che dal prossimo lunedì 
5 c.m. giugno inizieranno le pratiche 
dello sdoganamento di tali bidoni 
provvidenziali, con il relativo pagamento 
di tassa voluto dal processo statale delle 
pratiche e per il magazzinaggio.
Mentre spiegavo come si organizza un 
bidone di viveri e chi aiuta a raccogliere 
la provvista riempitiva, osservavo il volto 
del Superiore che mi seguiva stupito 
soprattutto per la generosità di tante 
buone persone verso le richieste dei frati 

progetti

Dal Cardiac Center di Shisong
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proprie idee sugli altri mondi e sulle altre 
persone. Partire è anche sperimentare 
quanto sia difficile adattarsi a vivere, 
solo per trenta giorni, senza internet, 
mangiando cibi diversi, parlare una 
lingua differente e a volta non capire… 
Partire significa anche prendere con sé 
l’essenziale e non il superfluo, significa 
anche lasciare la propria idea di fare il 
bene, pensando che sia solo dare cose, 
riempire di doni… no, partire significa 
anche cambiare la propria idea di 
fare il bene, e lasciarla trasformare in 
condivisione…

queste esperienze, come servizio 
accettando, non senza difficoltà, di 
adattarsi ad usanze e a modi di concepire 
la vita diversi dai nostri. Partire è anche 
questo, lasciare che altri di un altro mondo 
bussino alle porte del nostro cuore e della 
nostra mente, e gli chiedano di entrare.
Sentendo le prime battute dal ritorno 
della loro esperienza si comprende che 
non è stato facile aprire il proprio cuore, 
e condividere con altri volontari tutti i 
momenti della loro missione. Per questo 
mi vien da dire che partire è anche un 
po’ morire, (c’è anche un detto che dice 
così…), morire un po’ a se stessi, alle 

Partire, lasciare la propria casa, le 
proprie abitudini, i propri affetti 
anche per un mese, oggi diventa 
sempre più un’impresa, per le 

difficoltà che si incontrano, anche solo, 
per esempio, per chiedere tre settimane 
di ferie nei posti di lavoro, ma non solo 
questo.
In questa complessa impresa si sono 
imbattuti circa quaranta volontari che 
hanno deciso di vivere le proprie ferie 
in un modo diverso, non facendo cose 
particolari e strane ma mettendosi 
a servizio delle diverse comunità 
missionarie. Hanno cercato di vivere 

La condivisione è quella realtà che mi 
mette sullo stesso piano dell’altro, anzi 
permette all’altro di insegnarmi qualche 
cosa che io non so. 
Vedete allora carissimi che il partire è 
qualcosa di più di un semplice spostarsi 
di luogo, è un atteggiamento, un modo 
di fare che tocca anche il nostro vivere 
quotidiano… quasi mi vien da dire –  
anzi lo dico – “dimmi come parti e  
ti dirò chi sei”.
Proviamo allora a partire o a ripartire ogni 
giorno… in questo modo missionario!
Buona partenza. ■

volontari in missione

Esperienze in missione 
Riflessioni sul valore della partenza

di fra Emilio Cattaneo 
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meglio. Ho insegnato inglese ai bambini e 
anche qualche parola di italiano, ho giocato 
e cantato con loro. Di giorno ho assistito 
i disabili, che vengono considerati ai 
margini della società e spesso trattati come 
animali per la loro credenza nel Karma. Ho 
visitato villaggi immersi nella foresta dove 
la gente pur non avendo assolutamente 
nulla è semplicemente felice. Ho visitato 
templi magnifici e visto paesaggi da favola. 
Non mi sono fatta mancare proprio nulla, 
neppure una febbre regalatami dalle loro 
temute zanzare. Ho imparato che muoversi 
in motorino è sicuramente il metodo più 
veloce anche se spesso non il più sicuro. 
Ho trovato nel popolo thailandese un 
senso di pace e di certezza che, malgrado 
gli ostacoli, il sole continuerà a sorgere e 
che anche i momenti di sconforto hanno 
comunque un senso. Lasciare Lampang è 
stata la cosa più difficile soprattutto dopo 
la festa organizzata dalle bambine che 
hanno ballato, cantato e preparato regali 
per noi. La ricchezza che ho ricevuto senza 
dare nulla in cambio mi accompagnerà 
per sempre. Non sono partita con l’idea 
di cambiare le loro vite, ma sono certa di 
avergli donato un sorriso e, quel loro sorriso 
ha cambiato la mia di vita. ■

state accolte con abbracci e sorrisi da 5 
magnifiche bambine, quelle bambine 
che sarebbero diventate le compagne di 
viaggio principali nella nostra esperienza 
missionaria nel nord della Thailandia 
e che ora posso affermare mi hanno 
cambiato la vita. L’impatto con una cultura 
completamente diversa dalla mia non è 
stato facilissimo ma il sorriso e l’ospitalità 
della gente ha fatto il miracolo. Così ho 
imparato che per entrare in una casa o in 
un luogo sacro ci si toglie le scarpe, che il 
riso (che per altro non mi era mai piaciuto) 
sarebbe diventato il mio pane quotidiano 
servito in mille meravigliosi modi diversi. 
Ho imparato che conoscere la lingua è 
solo un dettaglio perché in Thailandia il 
linguaggio più efficace è fatto di sorrisi, 
sguardi e mani giunte. Mi sono messa in 
gioco cercando di fare quello che mi riusciva 

abbiamo discusso durante i corsi a Milano. 
Io e una mia amica, Gabriella, siamo 
partite per la Thailandia a metà luglio 
e abbiamo trascorso tre settimane in 

una casa di accoglienza per 
ragazze studentesse e un centro 
diurno per ragazzi disabili a 
Nemesia’s House. Dopo un 
viaggio lunghissimo da Lecco 
a Milano Malpensa, da Milano 
Malpensa a Dubai, da Dubai a 
Bangkok, e finalmente a Lampang 
siamo state accolte da suor 
Genevieve e Sinsamouth. Dopo 

una trasferta in macchina tra strade mal 
ridotte, paesaggi completamente diversi 
e capanne (non credo di poterle definire 
“case” quelle strutture che stavano in piedi 
solo per grazia di Dio!) siamo finalmente 
giunte a Nemesia’s House. Subito siamo 

È stata la prima esperienza 
missionaria per le due giovanissime 

Alessandra e Gabriella che armate 
di grande entusiasmo hanno 

vissuto tre settimane in 
terra thailandese. In una 
casa per ragazzi disabili 

hanno donato e ricevuto 
sorrisi che hanno cambiato 

loro la vita.

di Alessandra Ardizzola

Ciao, sono Alessandra e ho 18 
anni. Quest’anno per la prima 
volta ho deciso di partecipare 
ai corsi formativi missionari e 

successivamente di partire per capire 
meglio e approfondire quello di cui 

volontari in missione

Il riso è diventato 
il mio pane quotidiano

Volontarie in  
Thailandia a 18 anni
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(altra sorpresa!) alle 8.30 eccoli tutti 
in fila sul primo banco per assistere 
alla celebrazione e non solo… ma  a 
mezzogiorno ancora li ritroviamo all’Ora di 
Sesta e poi pure al Vespro e all’adorazione.
La sera di quella prima domenica, 
abbiamo fatto la ricreazione insieme così 
per presentarci e sapere le aspettative di 
ognuno. È stato il primo incontro di una 
serie, ci siamo trovati di fronte a sette cuori 
aperti e disponibili ad accogliere quello che 
il Signore aveva preparato per loro. Tutti 
hanno parlato in francese, anche chi non 
lo sapeva aveva preparato un foglietto da 
leggere.

valigie, è stato il primo miracolo. Siamo 
arrivati in Monastero verso mezzanotte, 
giusto giusto per la preghiera notturna. 
Le sorelle avevano preparato ananas, pane 
e succo di bisap, una pianta del luogo. 
Normalmente le persone che vengono 
dall’Europa sono un po’ scettiche a 
mangiare e bere cose che non conoscono, 
invece i nostri amici sembravano essere 
al settimo cielo, hanno preso l’ananas e 
hanno cominciato a metterci sopra il bisap 
dicendo: “buonissimo è come l’amarena”… 
per noi era una spettacolo bellissimo da 
vedere che ci faceva capire la semplicità 
delle persone che avevamo davanti. 
Essendo arrivati molto tardi nella notte e 
poi con la crisi della fede che c’è in Europa 
non ci aspettavamo certo di vederli, la 
mattina seguente, a Messa e invece,  

Carissimi amici, siamo le sorelle 
cappuccine del Benin e veniamo a 
voi per dirvi grazie. Prima di tutto 
grazie a padre Mauro e a padre 

Emilio per l’accoglienza e la sollecitudine 
con cui hanno risposto alla nostra richiesta 
di aiuto, permettendo questa esperienza. 
Sì, le porte della nostra clausura si sono 
aperte nel mese di agosto scorso a sette 
volontari venuti da Milano per aiutarci nel 
nostro Monastero di Zinvié-Bènin in Africa 
Occidentale. 
All’inizio eravamo piene di dubbi e paure: 
come potranno sette laici restare un mese 
in Monastero, in un luogo sperduto e fuori 
dalla città? Ma il Signore ci aspettava e 
siamo andate di meraviglia in meraviglia.
I volontari sono arrivati sabato 5 agosto 
alle 22: puntualissimo l’aereo con tutte le 

I giorni seguenti dopo una visita al 
Monastero con la conoscenza dei vari settori 
lavorativi abbiamo preparato  il programma 
di lavoro per il mese.
Davide ha subito organizzato un corso 
di Economia per le sorelle addette alla 
segreteria e responsabili dei vari settori, 
per insegnare loro la gestione e il 
mantenimento delle attività con i diversi 
programmi del computer. Anna, Maria Grazia, 
Annalisa ed Eugenia si sono prestate per 
la riorganizzazione della Biblioteca e per 
attaccare le etichette del sapone. Fabrizio e 
Riccardo hanno rifatto l’impianto luci, messo 
a posto i microfoni (finalmente!), riparato 

volontari in missione

   Sette cuori 
aperti con gioia alla clausura

Esperienza missionaria 
con le suore del Benin

Grazie alla collaborazione con il 
Centro Missionario il Monastero 
di clausura in Benin si è aperto 

all’esperienza missionaria di 
sette volontari. Appena giunti là 

si sono sentiti subito a proprio 
agio ed hanno cominciato a 
impegnarsi ciascuno con le 

proprie competenze in un clima 
di gioia, stupore e grande 

condivisione. 
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Messa ma anche l’attenzione nei lavori 
che facevano sempre in gruppi di due o 
più. Fraternità nella quale hanno saputo 
coinvolgere anche Joel, un giovane cuoco 
che stiamo aiutando e tutte le persone 
che passavano in Monastero, facendoli 
partecipare a tutto quello che facevano, 
a cominciare dalla preghiera in comune. 
Fraternità che ha abbracciato anche tutta 
la nostra sororità, ciascuna con stupore 
si è sentita accolta e amata, da qui è 
nata un’amicizia profonda e una fiducia 
reciproca. Siamo sicure che l’esperienza 
fatta servirà ora a ciascuno di noi nel suo 
cammino per capire sempre meglio e 
realizzare pienamente la Volontà di Dio.
Con Gratitudine, le vostre sorelle cappuccine 
del Benin ■

l’amore donato e ricevuto; quando i 
volontari sono partiti abbiamo sentito 
questo vuoto, il vuoto che aveva lasciato 
il loro amore. Per noi sono stati una 
mano amica dalla quale ci siamo sentite 
sostenute, ci hanno donato anche molti 
consigli riguardo alla costruzione della 
seconda parte della foresteria segnalando i 
vari errori fatti.
Questa condivisione è per dire ancora con 
tutto il cuore grazie ai frati cappuccini di 
Milano che ci hanno accolto veramente 
con il cuore in mano. Quello che ci ha 
profondamente colpito è il calore con il 
quale siamo state accolte, lo stesso calore  
con cui i volontari hanno vissuto la fraternità 
prima di tutto fra di loro: bellissimo 
l’abbraccio di pace che si scambiavano nella 

la “Porta del Non Ritorno” là dove venivano 
deportati gli schiavi per andare a lavorare 
nelle risaie in Europa e in America. 
Siamo rimaste molto stupite di come i nostri 
amici siano entrati in Monastero rispettando 
il nostro stile di vita, lavorando in silenzio 
e parlando a voce bassa. Inoltre dopo che 
hanno saputo che ci preparavamo alla festa 
di santa Chiara con un giorno di astinenza, 
alcuni hanno aderito rinunciando a fumare 
e a bere la birra, sacrificio che si è protratto 
anche ogni venerdì della settimana in 
memoria della Passione di nostro Signore.
Belle sono state anche alcune ricreazioni 
condivise: in alcune i volontari ci hanno 
mostrato i video di altre esperienze fatte in 
missione, in altre Annalisa ci ha fatto fare 
i “giochi dei bambini dell’asilo”. Abbiamo 
tanto riso insieme abbandonandoci alla 
semplicità dei piccoli, particolarmente le 
nostre giovani hanno aderito con tutto il 
loro entusiasmo, proponendo a loro volta 
altre rappresentazioni e iniziative proprie 
della nostra cultura. 
I rapporti nati però non sono restati in 
superficie  al contrario siamo riusciti a 
tessere delle relazioni profonde, delle 
condivisioni di vita e bastava avere un 
attimo per sedersi per fare subito dei 
discorsi che arrivavano al cuore.
Quello che rimane è dunque questo: 

tutte le sveglie rotte (erano tantissime 
perché qui non le riparano ma le rompono 
definitivamente) e la motozappa con la 
quale ora possiamo più facilmente lavorare 
la terra. Tutti insieme hanno pitturato le 
porte e gli infissi delle finestre. Si sono 
prestati anche a qualche lavoro del giardino 
e per aiutare a tagliare il sapone. Annalisa 
ci ha insegnato a fare tante decorazioni utili 
per le feste e per il negozietto, e insieme 
alle altre volontarie hanno addobbato 
magnificamente il refettorio per la solennità 
di santa Chiara. Ci hanno insegnato anche a 
fare il pane ma ancora in verità non ci viene 
buono come il loro.
Vorremmo sottolineare che il materiale 
utilizzato dai volontari per le varie 
riparazioni e le decorazioni è stato 
acquistato da loro che, con generosità, 
quando uscivano compravano ciò che ci 
serviva. 
A giorni alterni i volontari sono andati nei 
villaggi per l’animazione con i bambini 
ai quali un giorno hanno anche offerto il 
pranzo, inoltre sono andati anche in due 
scuole dove oltre a farli giocare hanno 
donato le forniture necessarie: lavagnette, 
gessi, penne, matite, riempiendoli di gioia. 
Durante le domeniche hanno fatto delle 
visite ad alcuni luoghi turistici del nostro 
paese come Ganvié (la Venezia africana) e 

volontari in missione
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Zinviè,  
Benin 2017

Un cuore  
con impresso 

un grazie

di Fabrizio  
Temaciano

“Mi ha regalato una più 
profonda e concreta 

visione dell’essenziale, 
quell’essenziale che, come 
dice il Piccolo Principe, si vede 
bene solo con il cuore ed è 
invisibile agli occhi. Essenziale 
che mi ha fatto vivere di regole 
ed eccezioni, di alti e bassi, 
dell’impossibile per godere 
del possibile, del sogno che 
diventa realtà, del puntare in 
alto partendo dal gradino più 
basso”.

Tanti incontri, tante persone con 
storie pesanti, ma un filo che ci 
unisce: il cuore aperto all’amore 
di Dio e del prossimo. Queste 
relazioni, pane vero della 
vita che ci sfama e ci nutre, ci 
arricchiscono nel confronto con 
l’altro, nel passaggio dall’io 
al tu; per tutti questi piccoli/
grandi  “tu” incontrati nel 
mio cuore resterà per sempre 
impresso un enorme “GRAZIE”. 
È stato per me importante 
questo passaggio, questa voglia 

crescente di condivisione, di 
fare parte di un qualcosa di 
più grande del mio solo essere 
presenza per la voglia di 
ascoltarsi, di abbracciarsi e di 
restituire una dignità persa con 
un semplice gesto come una 
carezza.
Mi hanno aiutato a rendere 
sempre più chiaro e nitido che: 
“l’altro non è un estraneo, 
l’altro è la mia obbedienza,  
la mia religione, il mio amore  
a Dio”. ■



donando un piccolo sorriso e io 
mi sono riempito di gioia pura 
e semplice. Le  suore di questo 
piccolo ospedale sono degli angeli 
mandati da Dio per aiutare le 
persone e i bimbi in difficoltà. 
Con il passare dei giorni quella 
sensazione di stupore mista ad  
impotenza piano piano andava 

a scemare e con l’utilizzo dei semplici 
palloncini ho potuto comunicare in modo 
gentile e simpatico con tutte le persone 
e i bambini grandi e piccini. L‘atmosfera 
in ospedale era cambiata, sia gli adulti 
che i bambini giocavano con dei semplici 
palloncini e nei giorni a seguire questa 
pratica è diventata contagiosa; era una gioia 
immensa quella che provavo nel vedere 
tutti i bimbi sorridenti che giocavano con 
me con questo piccolo strumento.
L’Africa ti dà molta gioia e ti dà molta 
tristezza: è molto particolare questa 
tristezza perché qui in questo continente 
africano la vita è completamente diversa, 
molte persone vivono con molta difficoltà 
che noi non possiamo immaginare.
L’Africa è un altro mondo. Ogni sera prima 
di andare a dormire leggevo sempre un 
versetto del Vangelo che mi aiutava a 
comprendere con pienezza di spirito quello 
che stavo vivendo. Il Signore Gesù Cristo 
mi dava una forza interiore per affrontare 
tutte le difficoltà nel quotidiano, ringrazio 
Dio che mi ha dato la possibilità di vivere 
questa vita con pienezza con semplicità 
con umiltà di spirito. Spero di aver lasciato 
in questa mia meravigliosa esperienza un 
piccolissimo pezzo del mio cuore, di averlo 
donato a tutte le persone, a tutti i bambini 
che ho incontrato sulla strada della vita. Dio 
aiutami ad aiutarmi e aiutami ad aiutare.
Chi accoglie uno solo di questi bambini 
nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie 
me, non accoglie me, ma colui che mi ha 
mandato (Mt 18,5 - Mt 10,40). ■

di Gennaro Maglione

Da dove iniziare a parlare 
dell’Africa? Forse 
parlando dei bimbi: sono 
proprio degli angioletti 

mandati da Dio. L’esperienza in Costa 
d’Avorio è stata bellissima meravigliosa 
e molto toccante. Eravamo ospiti in un 
convento di frati ivoriani e abbiamo avuto 
la possibilità di lavorare in un piccolo 
ospedale gestito dalle suore.  
Mi viene subito in mente il mio primo 
giorno in ospedale in cui, appena entrato, 
ho avuto una sensazione di silenzio: non 
riuscivo a parlare ero del tutto fermo; poi 
ho visto i bimbi e le persone del reparto, 
ho visto che avevano grossi problemi 
neurologici e motori e le persone adulte 
avevano problemi, penso di ictus, con una 
parte del corpo semi paralizzata. Era il 
reparto di fisioterapia. Poco dopo ho tirato 
fuori i palloncini e ho iniziato a gonfiarli per 
far giocare i bimbi; su un lettino c’era una 
bambina di poco più di dieci anni, aveva le 
gambe atrofizzate; ho gonfiato subito un 
palloncino e lei mi ha donato un piccolo 
sorriso; dentro di me ho provato una 
sensazione, un’emozione che a oggi non 
riesco a descrivere a parole. 
Da questo momento in poi qualcosa dentro 
di me stava cambiando. Il mio cuore ha 
iniziato ad aprirsi, a sentire, a guardare 
come non aveva mai fatto. Piano piano ho 
iniziato a seguire il dottore del reparto, un 
uomo distinto molto gentile e premuroso, 
e con il suo consenso ho iniziato a 
massaggiare le gambe di questa bimba. Lei 
aveva un viso un po’ triste, così ho iniziato 
a fare lo stupido con lei giocando con un 
palloncino a forma di spada e piano piano 
ho visto il suo viso cambiare: mi stava 

Costa d’Avorio: all’ospedale delle suore 

Sono bastati 
tanti palloncini 

colorati
La gioia pura e semplice di un sorriso, lo scambio fraterno ed 

amichevole. Superare l’imbarazzo, il senso di inadeguatezza e di 
paura con un piccolo gioco. I rapporti umani, anche in missione, si 

costruiscono soprattutto con il cuore; basta mettersi in ascolto.

volontari in missione
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sperando che aumentino “miracolosamente”. 
Quindi sono stati ben avvertiti, come dicono 
i Vescovi, che il guadagno facile non rispetta 
la dignità dell’uomo e in più veramente 
tanti rischiano di perdere anche il poco che 
hanno con false promesse, o, peggio ancora, 
imbattersi nella massoneria che assicura la 
carriera ma in realtà serve a strumentalizzare 
e manipolare. Mentre Cristo ci ha liberato da 
tutto questo attraverso il battesimo.
La provvidenza è stata grande: infatti i 
giovani frati sono tornati alla parrocchia con 
doni locali e anche dei soldi per il trasporto.
È vero che siamo in un tempo difficile, ma lo 
spirito di accoglienza ha fatto il miracolo.
Grazie ai giovani frati per la loro disponibilità 
e grazie alla popolazione che li ha accolti 
con spirito di fede per essere così benedetti 
come dice Gesù nel Vangelo: ”Se darete un 
bicchiere d’acqua a uno dei miei discepoli, è 
a Me che l’avete dato”. ■

pecore”, è stato vissuto per due settimane 
andando due a due come dice il vangelo 
e accolti nei settori che si sono offerti per 
ospitarli.
Bisogna precisare che i mesi estivi sono 
particolarmente difficili per la popolazione 
per mancanza di risorse e periodo di piogge 
in cui bisogna coltivare la terra. Avevamo un 
po’ di paura, ma alla fine tutto si è rivelato 
“meraviglioso”. Hanno avuto occasione 
di incontrare le Comunità nei vari villaggi, 
dormire e mangiare con loro. Lo spirito di 
accoglienza è stato veramente lodevole: 
hanno cercato le camere più agibili e per 
alcuni anche la zanzariera!
Molto apprezzata è stata la lettera dei vescovi 
della Costa d’Avorio sulla Massoneria che ho 
dato loro da spiegare nei villaggi; a prima 
vista sembrava un insegnamento estraneo 
ai villaggi, ma in verità anche da loro esiste 
il pericolo di gente che affida soldi ad altri 

Per i giovani hanno sviluppato il tema sul 
matrimonio voluto dal Curato Fra Cyril, in 
quanto qui ci si sposa molto tardi, anche 
se si hanno già figli e si vive insieme. Per i 

ragazzi il tema è stato l’amicizia 
utilizzando il testo de “Il Piccolo 
Principe” di Antoine de Saint-
Exupèry.
Per l’occasione una bella maglietta 
arancione è stata donata a tanti 
e pure io me la sono trovata con 
scritto il mio nome: Antonio sulla 
schiena e davanti una sintesi del 
tema insegnato: «L’essenziale è 

invisibile agli occhi… si vede bene solo con 
il cuore».
È stata quindi una bella esperienza sia per 
gli insegnamenti sia per la condivisione di 
alcune settimane insieme. Questo ponte 
Italia-Costa d’Avorio è bello che ci sia. Anche 
Papa Francesco ha parlato tanto di togliere 
i muri e questo è un modo concreto per 
sentirsi fratelli e imparare insieme i valori 
della vita come l’amicizia e costruire una 
famiglia attraverso il matrimonio cristiano. 
Grazie al Centro Missionario di Milano. 

Giovani frati studenti  
in parrocchia a Zouan Hounien 

Da diversi anni in estate i giovani 
frati che studiano filosofia e 
francescanesimo in Benin vengono 

nelle nostre fraternità e parrocchie, sia gli 
ivoriani che i camerunesi.
A Zouan-Hounien quest’anno la pastorale di 
prossimità e come ama dire il nostro papa 
Francesco il ”sentire l’odore delle nostre 

Fra Antonio racconta due belle 
esperienze missionarie in Costa 

d’Avorio in occasione della pastorale 
giovanile vocazionale. Un momento 

di grande ricchezza per 
tutti, sia per i volontari 

laici che per i giovani frati; 
tutti insieme nel creare una 
comunità ricca di energia e 

gioia nel Signore. 

di fra Antonio Forchini

Volontari italiani a Zouan-Hounien

Nell’agosto scorso fra Alessandro e 
fra Massimiliano sono venuti per tre 
settimane nella nostra Parrocchia San 

Benedetto di Zouan-Hounien, accompagnati 
da due ragazze e due giovani. Un bel 
gruppo di sei, molto diversificato, ma unito: 
due sacerdoti, due fidanzati e due ancora 
in ricerca. Qui avevamo gia 5 giovani frati 
studenti della Costa d’Avorio e Camerun e 
così in fraternità, dove quest’anno a un certo 
punto eravamo solo in due, siamo diventati 
una ventina con varietà di lingue: francese, 
inglese, italiano e yacouba, ma non era la 
Babele bensì la Pentecoste!
I nostri volontari sono venuti veramente 
preparati per animare la settimana di 
formazione dei giovani della parrocchia e poi 
una settimana anche per i ragazzi. Avevano 
i loro momenti di preghiera e incontri, ma 
erano sempre pronti nell’animazione della 
parrocchia e ad aiutare pure fra Gianluca per 
confezionare il materiale scolare per i bambini 
orfani o di famiglie numerose.

volontari in missione

Nuove esperienze in Costa d’Avorio

L’essenziale è invisibile agli occhi
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elementari, medie e ragazzi della scuola 
secondaria. Tutti i bambini conoscono 
Claudio gli corrono incontro lo abbracciano 
felici di rivederlo dopo un anno Lorenzo 
ed io rimaniamo un po’ defilati, ma solo 
per poco perché con gli abbracci, le strette 
di mano riusciamo a far breccia nei loro 
cuori, come del resto loro sono entrati di 
prepotenza nel nostro. Sono bambini che 
hanno a volte situazioni familiari difficili che 
hanno bisogno di amore di essere capiti 
e cercano il contatto fisico con gli abbracci 
con le carezze che noi dispensiamo a piene 
mani. Le nostre mattinate sono dedicate 
a loro giocando nella pausa delle lezioni, 
mangiando con loro, raccontando storie nel 
nostro stentato inglese che tanto li fa ridere. 
Anche i pomeriggi hanno un che di speciale 
siamo sempre insieme ai bambini, 85 per 
la precisione, alla mensa dei poveri gestita 

 di Laura Bisetti  
con Claudio Landini  

e Lorenzo Pace

Embul-Bul un puntino sulla carta 
geografica del Kenya. Un’unica 
strada asfaltata da cui si diramano 
strade sterrate polverose che con la 

pioggia diventano fango su cui passeggiano 
indisturbate pecore, capre, galline. Questo 
il paesaggio che una domenica di ottobre 
ha accolto Claudio, Lorenzo ed io Laura. 
Claudio è un veterano di Embul-Bul Lorenzo 
ed io dei principianti vogliosi di scoprire 
cosa ci ha spinto ad andare in missione. 
Più in là nella quiete il convento delle 
suore cappuccine. Qui la prima sorpresa 
un’accoglienza incredibile un benvenuto che 
ci ha meravigliato e ci ha aperto il cuore. 
Poi la seconda sorpresa a casa di Carlos 
dove nel pomeriggio ci siamo recati per 
salutare questo bambino al quale Claudio 
ha regalato un pallone da football. Non 
riesco spiegare a parole quel momento 
di intensa felicità di Carlos per quel dono, 
bisogna viverlo per capire, per capire che un 
semplice pallone rende un bambino felice. 
Noi eravamo lì per questo per vedere negli 
occhi di un bimbo una luce e farlo sorridere. 
Così comincia la nostra missione tra il 
benvenuto delle suore (sisters) il sorriso di 
un bimbo e qualche lacrima da parte mia. 
A Embul-Bul c’è la scuola Brother Beausang 
che accoglie circa 450 tra bambini dell’asilo, 

volontari in missione

dalla San Vincenzo dove viene servito loro 
un pasto caldo e noi prepariamo panini 
con la nutella per tutti, per addolcire la 
cena. Quando comincia ad imbrunire tutti 
a casa noi con uno stuolo di bimbi che ci 
segue che si fanno prendere per mano che 
si fanno prendere i braccio che ti fanno i 
dispetti per farsi notare che ridono contenti 
e che ti chiedono “domani ancora?”. Noi 
rientriamo nella quiete del convento, ad 
aspettare loro una casa di lamiera con una 
sola stanza dove vivono anche 7/8 bambini 
insieme alla loro mamma! Ci sentiamo 
fortunati e insieme afflitti vedendo dove 
vivono questi bimbi. I giorni passano 
così fino all’ultimo, il più triste. È il giorno 
della partenza, i bambini lo sanno e ci 
consegnano dei bigliettini scritti di loro 
pugno in cui sostanzialmente ci ringraziano. 
Siamo noi però a dover ringraziare loro per 

la gioia che hanno saputo trasmetterci tra 
tutti Carlos, Brian, Elvis, Mago, Cecilia, Mike, 
Kelvin, Noel, Anne, Mariam, Hope, Cinzia 
(è difficile ricordarli tutti!). Il loro saluto 
accorato in tre semplici parole “to next 
year”, chissà? Un doveroso ringraziamento 
agli amici di Barbara che, tramite noi, 
hanno rifornito il dispensario di Embul-Bul 
di medicinali e presidi medico chirurgici di 
cui lo stesso dispensario ha bisogno come 
il pane per far fronte alle tante richieste 
di assistenza della popolazione. Infine 
voglio ricordare sister Alem, sister Lula del 
Camerun, sister Veronica, sister Emanuela, 
le novizie Brenda e Passion, le due ragazze 
che stanno intraprendendo il cammino per 
diventare suore che ci hanno supportato e 
sopportato per tutti i giorni passati nel loro 
convento, anche a loro grazie e un caloroso 
abbraccio. ■

		D  alle suore cappuccine in Kenya

Abbracci e strette di mano: 
una breccia nel cuore

Un veterano della missione e due alla 
prima esperienza si ritrovano tutti 

insieme nel cortile della scuola dove ci 
sono tanti, davvero tanti bambini da 

far divertire. Gli ingredienti sono pochi: 
sorrisi, strette di mano, calorosi abbracci 
e i cuori già si aprono a nuove e intense 

esperienze di amicizia.   
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I sandali del Card. Massaia, conservati nel Museo 
Etiope del Convento Cappuccini di Frascati.
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di questo gigante, ma la presenta 
ripercorrendo le tappe fondamentali 
della sua vita e della sua esperienza 
in terra di missione, corredandole con 
aneddoti e pensieri tratti dagli stessi scritti 
del Massaia. È da alcuni di questi che 
possiamo far emergere la spiritualità e 
la santità di questo personaggio definito 
addirittura “leggendario”.
Ripartiamo dalla sua presunta santità. 
Scrive l’autore: “D’accordo, il grande 
missionario (uno dei più grandi nella 
storia della Chiesa), l’apostolo, lo 
studioso, il viaggiatore, il pastore, il 
medico improvvisato, lo scrittore (per 
obbedienza). Ma, per favore, non 
dimentichiamo il santo.
Il Massaia corre precisamente il rischio 
di essere un santo dimenticato. Si 
sottolineano abbondantemente i vari 
aspetti della sua personalità, specialmente 
i più vistosi, ma si trascura la dimensione 
della santità, che invece costituisce la vera 
grandezza del Massaia.
Si sprecano gli elogi per le sue imprese, 
ma non si prende in considerazione quella 
che è stata la vera, decisiva impresa 
compiuta dal cappuccino-vescovo-
cardinale.
… Ovviamente, non ho alcuna intenzione 
di sostituirmi ai giudici dei Tribunali 
Ecclesiastici competenti in materia. 

Era da un po’ di tempo che vagava 
per la mia scrivania; a volte 
scompariva sotto altre riviste o 
fogli, a volte ritornava a galla per 

poi scomparire di nuovo. Finché non 
mi sono deciso a prenderlo in mano 
e a leggerlo. Il titolo è intrigante ed 
evocativo e il soggetto di cui tratta è a 
dir poco accattivante: Tanta strada sotto 
quei sandali… Cardinale Guglielmo 
Massaia un santo dimenticato (di 
Alessandro Pronzato, Gribaudi 2009). 
Mi ero ripromesso di leggerlo perché 
quella del Massaia è una delle figure che 
emerge dalle nebbie degli anni della 
mia gioventù con quella sua lunga barba 
bianca, il bastone da viaggio, gli enormi 
volumi con i racconti favolosi delle sue 
“avventure” missionarie, l’antico film 
Abuna Messias. Non avevo però mai letto 
seriamente nulla di lui. E, leggendo, mi 
sono stupito. Non si tratta di una biografia 
vera e propria, ma di un profilo che mira 
a mettere in evidenza la santità di vita di 
questo eccezionale apostolo dell’Africa. 
Una santità appunto dimenticata, se il 
processo canonico iniziato nel 1914  ha 
dovuto attendere il 2 dicembre 2016 
(102 anni!) per la firma, da parte del 
Santo Padre Francesco, del decreto di 
venerabilità. Forse di lui aveva interessato 
molto il viaggiatore, lo scopritore, 
l’etnologo, il poliglotta, il medico 
improvvisato, il diplomatico o altri aspetti 
della sua poliedrica figura, ma questi non 
possono far dimenticare la santità reale, 
vissuta in condizioni ambientali proibitive, 
addirittura impossibili. Già alla notizia 
della morte (6 agosto 1889) il Santo Padre 
Leone XIII aveva esclamato: «È morto un 
santo», e grande era stata la sua fama di 
santità presso i suoi contemporanei. Per 
poi essere “dimenticata”.
Il testo non è nemmeno un trattato 
organico sulla spiritualità e santità 

Un santo 
dimenticato  

il Cardinal 
Guglielmo 

Massaiaa cura di  
fra Marino Pacchioni
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Episodi della vita del card. Massaia  
nelle incisioni di Canedi (1883-1885).
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Tuttavia, mi azzardo a far presente che 
quella del Massaia è una santità tutta 
particolare, realizzata in situazioni difficili 
(perfino proibitive), in ambienti quasi 
impossibili da tutti i punti di vista. Una 
santità “fabbricata” in condizioni estreme. 
Oserei dire una santità coltivata all’inferno 
(l’interessato stesso confidava in una 
lettera di trovarsi, in certi momenti, 
all’inferno).
E mi spiego. Può essere relativamente 
facile praticare l’umiltà in un luogo 
protetto, nella solitudine ovattata di un 
monastero, nel tepore di una cella. Così 
per le altre virtù.
Per alcuni la santità è qualcosa di 
artificiale, simile alle manovre militari. 
Quella del Massaia, al contrario, si 
apparenta alla battaglia più furiosa, alla 
guerra, agli sconquassi più devastanti.
La santità del Massaia, si è sviluppata non 
in un laboratorio asettico, in una serra a 
clima controllato, ma in circostanze assai 
poco favorevoli, ed è stata ostacolata, resa 
ardua, quasi impossibile, da numerosi 
elementi avversi. Insomma, un fiore 
delicato, in mezzo ai sassi, alle spine, 
alle tempeste, esposto a venti furiosi che 
minacciano ad ogni istante di stroncarlo, 
sottoposto a una grandinata continua di 
colpi stordenti.

Carità e pazienza esercitate in mezzo 
a gente “difficile” (è il meno che si 
possa dire), persone ingrate e ottuse. 
La speranza mai lasciata spegnere, anzi 
ravvivata, nonostante le smentite della 
realtà più brutale, degli insuccessi, delle 
delusioni più brucianti, degli ostacoli 
di ogni genere, delle umiliazioni, delle 
persecuzioni. Una speranza – oserei dire – 
“disperata”. Una vita interiore coltivata là 
dove tutto concorreva a impedirla.
Il Breviario mai abbandonato anche 
quando le circostanze (viaggi, spossatezza, 
malattie) potevano consentirne la 
dispensa. Una fedeltà messa a dura 
prova dall’abbandono, dall’isolamento, 
dalle incomprensioni, dalla solitudine 
più spaventosa, dal vuoto che sentiva 
allargarsi attorno a sé.
L’aggrapparsi unicamente a Dio, fidarsi 
totalmente di Lui, accontentarsi della 
Sua presenza di consolazione quando gli 
uomini gli lasciano mancare perfino una 
riga o una parola di incoraggiamento e di 
comprensione.
L’amore della Chiesa che non viene meno 
neppure quando certe realtà lo deludono 
e lo amareggiano e certi personaggi 
che dovrebbero fargli sentire il proprio 
appoggio si rendono latitanti e comunque 
indifferenti.

Per non parlare della fortezza, che penso 
rappresenti la sua virtù più caratteristica e 
inconfondibile.
Il suo miracolo è consistito nella perseveranza 
ostinata, nel non essere venuto meno anche 
quando tutto e tutti sembravano congiurare per 
farlo desistere.
… Per concludere: non si può comprendere 
e apprezzare la santità del Massaia se non 
si tiene conto dei territori da lui frequentati, 
se non si prendono in considerazione le 
circostanze ambientali che prostravano sia il 
corpo che l’anima, se si trascurano le prove 
terribili che lui ha affrontato.
È morto avendo di fronte allo sguardo la 
visione del Vesuvio. Un segno anche questo. 
Lui è sempre stato un vulcano in eruzione, non 
ha mai lasciato raffreddare la lava della sua 
passione incontenibile” (cfr pagg. 154-156).
E a proposito della sua spiritualità definita 
“robusta” l’autore riporta una lettera scritta dal 
Massaia, in un momento critico, all’ex disce
polo e confidente p. Pier Maurizio da Cossato, 
nella quale, senza rendersene conto, attraverso 
i forti richiami al suo discepolo, il Massaia apre 
uno spiraglio che permette di introdursi nel 
suo animo e scoprire il segreto della sua pace 
inalterabile e della sua felicità in mezzo a mille 
tribolazioni: l’abbandono totale in Dio. 
Scriveva: “Umiltà, figlio mio, io sono sempre 
quello perché Iddio è sempre lo stesso e la sua 
parola creatrice e ricreatrice dei cuori non si 
cangia. Sto occupandomi qui, aspettando che 
il Padrone mi chiami alla gran cena; il lavoro 
che faccio, se piaccia o non piaccia a Dio, non 
lo so e non mi curo di saperlo, purché sciens 
et volens [sapendo e volendo] non faccia ciò 
che dispiaccia a Lui, anzi mi sforzi di fare la sua 
volontà per quanto so e posso” (cfr pag. 158).
Pochi cenni su una grande figura di santo che 
non può essere dimenticato e che credo valga 
la pena di riscoprire. ■



In caso di mancato recapito si prega di restituire, presso l’ufficio postale di Gorle, al mittente che si impegna a pagare la relativa tassa

La luce del Cristo 
che risorge glorioso 

disperda le tenebre del cuore 
e dello spirito

(Veglia Pasquale, Lucernario)


